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REGOLA 

DEL PADRE 

S. BENEDETTO: 

Tradotta in lingua Icaliana^per quella parte fo- 
iamente cheafpetta alle Monache 3 chevi- 
uono fotte la Regola di S. BenedeC'» 
to deiroileruanza . 

Con h Hihiaratiòni circa, i dubij , cìjt pojfor 
mtnel^ ojlcruamnecCeJJéij, 

Con aggionta delli Decreti del Sacro Con'c 
di Trento . Et di alcune Bolle Ponrificic 

fpettantc à Monache . /0T| 
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In VcncMa, Prcfib Damian Zcnar<y^C'4''/ 




A' LETTORI- 

/ V volte io fono fiato ri-- 
cercato da alcuni Con- 
fejfori di Monache amici 
mieta voler far rifiampar^ 
re la Regola di S.Benedct^^ 
to > effendone hora mancamento : ag^P.t^-h 
gendolc gli Ordini del Sacro Concilio di 
Trento , & Bolle Pontificie fp et tanti a Mo^ 
nache y tradotte in Volare > così per com^ 
modita de Confefifori , come delle Mona^ 
che , & delle figliole che hanno da entrare 
nella Religione . Ho giudicato bene com- 
piacerliyjeruendomi dtlla medefima Rego 
la con lefiie dechiarationi altre volte ftam" 
fata: & à queBa ho aggiorno nel fine li De 
ere ti del Sacro Concilio di T rento ,&aU 
cune Bolle Pontificie cauat e dalBullario . 
Effe bene io non introduco cofa nuoudj & 
che non fia fiata prima fiampata: (pero non- 
dimanco che qucfia mia pie dola fatica riu 
fiirà molto commoda, & vtile : perche co- 
fe tanto necefiaric non fi poteuano pnrna 
vedere fe non fiarfein diuerfi Libri y Cr 
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Jidmfdte in Latino nel Concilio, -c^ nel Bui 
lariOi volumi , che non po (fono fjfer hauu^ 
ti i letti, & intefida tutti. Mtperfuado 
dncora,che hauro fatta cofi grata altre tan- 
to alle Reuerende Monache , quanto atti 
detti Reuerendi Confejjòri, poiché non può 
tjfere che non le fìacarij^ima ogm commo' 

- dit^che vien loro data ,per intender bene 
là volontà del fuo dUetttJ^imo Spofò Giesù 
ChriHo Signor nojiro^ ejfendofi ridotte in 
quei Santi Chiostri per poterlo pm degna- 
mente feruire , alquale fi contenteranno 
rac commandarmi nelle fue orationi in ri" 

eompenja detta mia buona volontà verjò 
di loro . 



Damian Zenaro. 
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NEL NOm4 

DEL NOSTRO SIG. 

GIESV CHRISTO, 

f 

Incomincia la Regola delPa* 
dre San Bcncd^etto. 

Prologo. 

ScoLTATi dilettisfime 
Figliuole i comandamen* 
ti del Maeftro, & inclina- 
te le orecchie del voftro 
cuore, & volontieri ricc- 
ucte l'ammonitionc del 
pietofo Padre , & mettecila in opera effi- 
cacemente ; acciò che per fatica d vbi- 
dienza ritorniate à quello , dal quale per 
^ pìgritiad'inobedienza W erauate parti- 
te. A voi dunque al prefentc Ci drizza il 
mio parlare , qualònche fere, che renun- 
ciancio alle proprie volontà,apprendiare 
l'armi fortifsime, & lucidifsime deirvbi- 
dicnza, per fcruircà Chrifto Gicsù vero 
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P^é,&*Signore. Prima,& auanti ognfco^ 
fatate che coinftantisfime orationiad-* 
dimaadiate a Dioiche conduca a perfet- 
tione quel tanto di opera buona , che in- 
cominciate à fare : acciò che eflb che gid 
fi è degnato computarci nel numero di 
fue figliuole, già mai per lenoftremale 
opere non fi habbi à contriftare;Per qHc 
noi in tal modo douenio Tempre vbidire 
alle fue buone infpirationijche non fola- 
mente come irato Padre non efsheredi 
noi fue figliuole, ma ne anco come terri- 
bile Signore, prò notato dalli noftri ma- 
ligne dia>comepesfimeferue, alla perpe- 
tua pena , non lo hauendo noi voluto fe- 
guitare alla gloria. ^ 

Trologo delle dichiartttioni . 

Mmaeflrata da quella pietofa 
infiruttione della Regola, che 
1 4bbadej[l4jn tal modo tempe- 
ri, &c difponga tutte le cofe, che le ani- 
me fi faluino : & quello che fanno le Mo- 
nache, facciano fenza mormorarione ; 
& in altro luogo dice ; cofi temperi o- 
gnicofarAbbadeIta,che le feruenti hab- 
biano che defiderare, & le deboli non 
refugano. Et ancora corroborate per au;^ 

thontà 
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thorità ApoAolicaj dichiararemo alcuni 
pasfi di elTa Regola, modificando quelle 
cofe^che a noflri tempi parono afpre , Se 
componédo alcuni modi di viucre , acciò, 
che nella nofìra compagnia fìa feruau 
vniformita di cerimonie . 

Trima Dìuifìone. 

LEuiamof? sù dunque finalmente»poi 
che la Scrittura ci eccita,e dice: Tem 
po è hormai di leuarfi dal fonno, & aper 
ti gli occhi noftri al Deifico lume arrcn- 
tamente adiamo, di checofa ci ammoni^ 
fce la voce Diuina, che ogni giorno chia- 
mando dice; Se voi hoggi vdi rete la vo- 
ce fua,non vogliate indurare i voltri cuo- 
ri • Et in altro luogo; Chi ha orecchie 
da vdire oda quello, che dice il Spirito 
fanto alle Chicle ; Venite figliuole vdi- 
teme, che vi infegnarò il timor del Si- 
gnore j correte mentre bauete il lume 
della vita; acciò le tenebre della morte 
non vi comprendino . Et in altro luogo, 
cercando il Sik:nore tra la molliti d;ne 
del popolo il Tuo operario, alqualpar-? 
Jaquefte cofe, dicendo; Qiiale équcl- 
rhuomoche vuole la vita>& de<ù'cra v^- 
der i buoni giorni ? la qual cola fevtu 
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vdendo rifpondcrai ( Io fon quella) Dio 
ti dice j Se tu vuoi hauere vera, & perpe- 
tua vica,rafFrena la lingua tua dal male,&: 
le tuelabra nonparlino mganno; Parritf 
dal male,& opera il bene ; Cerca la pace, 
& fcguita quella; Et quando hauerete fac 
te quefte cofe,g!i occhi miei faranno fo- 
pradivoi, & le orecchie mie alle voftre 
preghiere; Et prima che voi mi inuochia- 
te , vi dirò, eccomi prefente . Che cofa ci 
può parcre,Sorelle mie carisfime,più do! 
ce,che qiiefta voce del Signore,che ci in- 
ulta ? Ecco che eflb per fua pietà ci mo- 
ilra la via della vita. 

Seconda diùìfìonc^ . 

CVccinti adunque diifcde, c dioflfcr- 
^ uanrza di buone opere i lombi noftri : 
calzaci li piedi nella preparatione del 
Euangelio della Pace , caminiamo per 
le fue vie, fi che nFieritiamo vedere quel- 
lo, che ne ha chiamate nel fuo regno* 
Nel Tabernacolo del qual Regno fe vo- 
lerne habitare , è da fapere, che mai vi (ì 
può peruenire , Te non pervia di buone 
operarioni . Ma dimandiamo il Signo- 
re,dicendoli con il Profeta ; Signore chi 
habitarà nel Tabernacolo tuo,oucro chi 

ripoferà 
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lìpoferà nel monte Tanto tuo ì Doppo 
i]ne(la dimanda Sorelle Tentiamo il Si^ 
gnore , che ci riTponde , & ci dimoftra la 
via del Tabernacolo Tuo, e dice ; Chi ca- 
mina Tenza macchia, &operaIaGiuftK 
tia ; Chi parla la verità nel Tuo cuore y ne 
£»ce inganno conia lingua Tua; Chi mai 
non Tece male al prosfimo Tuo , & non 16 
ha oltraggiato di parole ; Quello che 
fcacciando dalli occhi del Tuo cuore il 
mah'gno demonio, che qualche mala co- 
fa gli Tuggeriua,effo,&: Tue perTuafioni ri- 
duite a niente , e preTe, & sbattete i prtnì- 
cipij delle male cogitationi à Chrifto ; 
Ciucili ancora, tquali temendo il Signo- 
re,non fi leuano in Tuperbia di Tua buona 
olieruanza.-mapenTandolibcni, che To- 
no in esfi non potere elTere da loro , ma 
folamente daDio,magnifitano> & loda- 
no il Signore, che opera in loro y e dico- 
no con il ProTera;Non a noi S]gnore,non 
a noi , ma Tolamente da gloria al nome 
tuo . Si come ancora Paolo Apoftolo niu 
^ nacoTa dell a Tua predicatìone attribuiua 
a Te , ma diceua ; Per gratia di Dio Tono 
quel ch'io Tono,Et vn*alrra volta lui me- 
deTmo dice;Chi fi gloria fi glorij nel Sig, 
Et dice il Sig.neirEuàgelio;Chiodequc 

fte mie parole > & le mette in opera, Tari 

da 

■s. 
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da meaflTomigliato airhuomo faoio, che 
edificò Ja Tua cafa fopra ia pietra ferma ; 
Tennero ì fiumi, foffiorno i venti, & det- 
tero fpintain quella cafa^Sc non cadè,per 
che era fondata fopra la pietra. Tante gra 
tie facendoci il Signore afpetta continua- 
jmeJiie , chexon fatti rifpondiamo i que- 
lle fue fante ammonitioni • E però i gior- 
?ni della prefentc vita ci fono prolongati, 
acciò che noi emendiamo i noftri mali ; 
dicendo TApoftolo ; Hornòn fai tu ^ che 
lapatienza di Dio te inulta à penitenza ? 
Onde il pietofo Signore dice; Non vo»- 
,glio la morte del peccatore,ma più pre- 
llojche fi conuertifca,& viua . 

Ter'^r^i Diiiìfione . 

HAuendonoi dunque Sorelle diman- 
, 4ato al Signore de!lo habiratore 

del fuo Tabernacolo, habbiamo vdito, 
che precetti fi deuono olferuare per ha- 
bitarlo : ma fé offeruandoli vfaremo 1 vf- 
ficio del habitatore , faremo heredi del 
regno del Cielo . Douemo adunque pre- 
parare i cuori, & corpi noftri à milita- 
re alla Tanta vbidienza de i comandamea 
ti : Et à quel tanto , che alla noftra na- 
tura pare impossìbile, preghiamo ij Si- 
gnore fij contento, che l'aiuto della fu.» 

grafia 
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gratia fupplifca.Et fe fugendole pene in- 
fernaIi>ogliamo perucnire alla perpetua 
vita:hora n^encrc ci è tempo, & fiatno in 
quedo corpo , & babbtatno commodica 
di fare tutte quelle cofe^ mediante la pre 
(ente vita : ci bifogna correre $ & operar 
cofa^che in perpetuo ci habbt ad elfer vti- 
le . Habbiamo dunque d conftituife fa 
fcuola» & modo di feruire al Signore, nel 
la qual ordinatione non crediamo difpoc 
re alcuna cofa afpra, ne grane. Ma fe pure 
dettando la ragione della giufiitia, per 
emendare i vitij,& conferuarela charità^ 
* s'^alcuna cofa procedefTe alquanto più 
ftrettamence: non però per quefto,di fu- 
bito impaurita, rifugga la via della Talute, 
la quale non Ci deue altrimente , che coni 
ftrecto principio inconi inciare : ma nel 
proceflb del viuere rpiricuale, & della fc- 
de,immerfb che è il cuore, con inenarra- 
bile dolcezza d'amore li corre per la via 
de* comandamenti di Dio.Si che non par 
tendofi mai dalla fcuola, & magifterio 
fno:& perfeuerando fino alla morte nella 
fua dottrina nelMonarteria,ficóformia- 
mo alla pasfione di Chrifto, mediante la 
paticnza:acciò meritiamo effer tutte con 
forti dei fuo Tanto regno . 

Fine del VrologQ^ 
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QS^le debba ejjere P MbadeJJa , 

I 

Cap, li, 

L* Abbadeffa , che è degna , & merita 
effere propofta al Monafterib/em 
pre fi deue ricordare , come è no- 
ni inara, & con fatti adempire il nome di 
maggiore : perche noi crediamo , che lei 
nel Monafter io tenga il luogo di Chri* 
fto, poi chcdelfuo prenome è nomina^ 
ta: dicendo l'ApoftoIo ; Voihauete ri- 
ceuotofpirito diadottione de figliuoli , • 
nel quale chiamiamo Dio Abbate, cioè 
Padre .-fimilmente Abbadefla , cioè Ma- 
dre; E però l'Abbadefla non deue per al- 
cun modo infegnare , ordinare , ò co- 
mandare alcuna cofa fuori delli coman- 
damenti del Signore; mai fuoicoman- 
damenti, onero dottrina, come fermen- 
to di diuina giurtitia , fe diffonda. Se 
fparga nelle nienti delle Monache ; Et 
fempre fi ricordi 1 Abbadefla , che nel 
tremendo giudicio di Dio , fi farà di- 
fcusfione , & eflamc della dottrina fua , 
, & della vbidienza delle Monache ; & 
fappia efiere imputato à dirfetto , & col- 
pa del Pafto|:c quel manco d'vtilc , 

che 



DI S. BEJ^EDETTO. 13 

che il Padre di famiglia potrà trouare nel 
Je Tue pecorelle; Maallhorafolamentcfa- 
I "1 ra Iibero,quando haueri pofto ogni dili- 
genza, & cura circa ^inquieto , & difubi- 
diéte gregge,& circa le loro inferme ope- 
rationi . E però tal Pallore afToluto nel 
giudiciodì Dio, dica con il Profeta al Si- 
gnore ; Io non ho nafcofta la giufticia tua 
dentro il cuor mio, mahò detto,& pro- 
nunciato la tua verità, & lo tuo falutare : 
ma i miei fudditi facendone poco conto » 
mi hanno fprezzato . Et allhora finalmen 
te le pecore diCubidienti alla cura del fuo 
^ Paftore faranno punite di grauifsima pa- 
na di morte eterna. 

Trima Diuìfione^. 

QVando adunque alcuna riceue nome 
Jii Abbadefla,bifogna, che con dop- 
pia dottrina gouerni le fue Monache, 
cioè che più con fatti , che con parole di- 
moftri tutte le cofe buone , & fante ; & 
proponendo i comandamenti di Dio^l- 
le Monache capaci con parole, alle dure 
di cuore» &più femplicilidimoftri eoa 
opere, & con effetti. Et tutte quelle co- 
fe, che infegna à fueMonacheeffer con- 
trarie , dimoftri con i proprij fatti non & 

doue- 
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douere per alcun modo fare : acciò che 
predicando lei alle altre, non fij ritroua- 
ta reproba, & colpeuole: & acciò che pec- 
cando lei, Dio no gli diceflej Perche nar- 
ri tu le miegiuftitie, & pronuncij con la 
tua bocca il mio teftamento, hauendo tu 
in odio la difciplina, & gettando doppo 
te le mie parole ? E tu che vederti nelPoc- 
chio della Sorella tua la teftuca,& non ve 
defti lo traue nell'occhio tuo , Non fia da 
lei fatta fcielta alcuna nel Monafterio, ne 
àcettatione di perfone. Non fij l*vna ama 
ta più dell'alerà, faluoquellajchc elTatro 
uerà migliore delle altre nelPvbidieniaT 
& buone opere . Non fia prepofta la no^ 
bile à quella , laquale quando fi conuertì 
era di baflaconditione , ò ferua : per che 
ò ferua,ò libera,tutte fiamo vna co fa me- 
defima in Chrifto : e fotto il medefimo Si 
gnore habbiamo pari militia , &c vna me- 
defima feruitù , perche non è appreflb à 
Dio eccettuatione di perfone: ma fola- 
mente in quella parte fiamo differenti 
appreso 1 u i, fe trouate migliori delle al- 
tre fiamo nelle opere buone, &humilié 
Vgualmente adunque tutte fiano amaté 
dall' Abbade(la,& vna dottrina flaammi- 
niih-ata d tutte^ fecondo il merito dicia^ 

Secon^ 
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Seconda dìuìftonc^ . 

Eroche l'Abbadefla deue nella fua 
dottrina oneruare quella forma Apo 
ftolica > perlaquale dice; Riprendi^ 
t>rega« & correggi : cioè mefcolando tenT' 
ipì con tempi, e lufinghecon minaccie,dÌ7 
moftri la feucrird del Maeftro,& il pieto- 
fo affetto della Madre:cioè più duramen- 
te riprendi leindifciplinate , & inquiete, 
ma caramente preghi levbidienti, man- 
fuete , & parienti , che vadino di bene in 
meglio . Di quefto ben Tauifìamo, ch'el- 
la riprenda , & corregga le negligenti , & 
difpregiatrici, nèdifsimuli i peccati del- 
le delinquenti , ma tagli dalla radice ài 
meglio che può i vitijfubito, che inco- 
hninciano ì nafcere: ricordandofi del pe- 
ricolo di Hely Sacerdote di Sylo . IJer la 
prima dunque » ò feconda ammonitio- 
nc, con parole corregga quelle , che fono 
di miglior capacità, & de coftumi più 
grani : raffrenando con battiture , oucro 
altre afflittioni con parole le improbe , 
dure , & fuperbe , & difubidienti al 
principio del peccato : Capendo che è 
fcritto ; Lo ftolto non fi corregge per le 
parole . Et in altro luogo 5 Batti il tuo 
^ figlio 



figlio con la verga , & lìberarai Tanima 
Tua dalla morte . 

Ricordar fi deue femprc TAbbadefla 
quella che lei è, &come è nomina- 
ta; & fapere pili cfTer richiefto da quel- 
lo, i cui èpiùcommeflb . Intenda quan- 
to difficilc,& ardua cofa ha riceuuta,cioè. 
reggere anime, & feruire à coflumi di 
molte: perche altre bifogna fiano corret- 
te per lufinghe , altre per riprenfioni , al- 
tre per perfuafioni, & conforti . Et fi fat* 
tamente s'accommodi> & conformi à tut 
te, fecondo la qualità, & intelletto di cia- 
fcuna,che nonfolamente non patifcadà- 
no alcuno delle pecorelle à fe commeffe» 
mapiùpreftofi rallegri dell'accrefcimen 
to del buon gregge. Sopra tuttofi guar- 
disene difsimulando,ouero poco ftiman- 
dolafalute delle anime i fecommefle» 
non porti maggior follecitudine delle co 
fe tfanfitorie,terrene,& caduche: ma fem 
pre penfi, che ha prefo à regger anime, & 
é per douerne rendere ragione . Et accio 
forfi per fua efcufatione non alleghi la 
pouertà del Monafterio , fi ricordi effcr 
fcrittoi Cefcatc prima il regno di Dio, 
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& la giuftitia rua,e tutte quefte altre cofe 
vi faranno aggionte. Et in altro luogo» 
Niente manca a chi teme Dio . E lappi > 
che chi ha prefo a regger anime , fi dcuc 
apparecchiare a renderne ragione. Et 
<juanto numero di Monache fi vedrà ha- 
iiere fotto la Tua curajfappi certo,che nel 
giorno del Giudicio hauerà a rendere ra 
gione a Dio di tutte l'anime loro,aggion 
toui fenzadubio anco della Tua propria . 
Etinquefto modo, temendo fempre la 
difcufsione , che ha da venire del Pallore 
circa le pecorelle a fc commeflc, & hauen 
do cura,& tenendo conto de'fatti d'altri, 
"diucnti folccita circa i fatti propri] : & 
fommiiiiftrando emendationi ad altri, 
con le fueammonitioni efla diuenti da 
Tuoi vici; emendata . 

Del chiamare le Monache a configlìo , 

% Cap, 111, 



Vante volte fi deuono trattare nel 



V^^onafterio cofe d'importazaJ'Ab^ 
badeffa conuochf tutta Tà Congrc 
gatJonc,& proponga ciò, che fi ha datrat 
tare; Et vdcndo il configlio delle Sorelle, 

prudentemente ogni cofa,tratti appreffo 
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di fc mcdcfima, e facci quello giù dicheri 
più vcile. £ per tantodiciamo, che tutte 
fiario chiamate al configlio , perche fpel^ 
■fo il Signore rettela alla pjù giouane que| 
:Io è il nicglio;Ma con tal modeftia le So- 
relle diano il Aio parere, con ogni fogget 
tione di huniiltà,chenon prefu mino con 
oftinatione difendetela fuaintentione» 
ma più tofto tutto dipendi, & fia rimeiTo 
airarbitrio deirAbbadeHa, &inquello^ 
che lei giudicherà più falutifero,.!Cuttje 
rvbidifcano . Ma (i come al Difcepolo 
conuiene vbidire al Maeftro,cofi al Mac- 
flro fi conuiene coA prouidenza, &giu« 
ilitiaDiiporre tutte lecofe. In ogni co- 
fa adunque tutte feruino la Regola come 
r>iae{lra,ne fij alcuna fi temeraria, che da 
ki fi parta . . 

Dichiaratione . 

QV A N T E volte fi deuono trattare 
jiel Monafterio cofe d'importan- 
za, &c. Tra le cofe importati,ncl- 
lequali fi ricercano i ypti , onero fùffra*- 
gij, ò voce di tutto ii Cóuento del Mona 
llerio , è il riceuere le Monache a profef- 
fiope,far Sindichi, Ips^t^pnij.alienationi 
de beni del Monafterio, accettare alcuna 

che ' 
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che vogH venire alla Religione , acce tta- 
re Capellano, onero Confeflbre, & filmi- 
li cole d'importanza . Acciò adunc^^ue 
(Don fiano facilmente alienati i beni elei 
Monafterio , quando occorrerà tal bifo- 
giio, fi facci con licenza del Reuerendil - 
fimo Monfignore Vefcouo noftro fupe- 
riore; onero fuo Vicarioracciò che il con 
tratto pafsi con euidente vtilicà del Mo- 
nafterio : & acciò li contrahenti non in~ 
correffero in cenfure , partecipando an^ 
Cora con i parenti del Monafterio de i 
più prattichi , acciò che il tutto pafsi con 
vtilità del Monafterio « Doue dice la Rc- 
gola.Conuochi TAbbadefla tutta la Con 
gregatione . Et elTortiamo , cheauanti i 
che l'AbbadelTa proponghi la caufa y del- 
laquale fi deue trattare,e{forti le Sorelle, 
che con humiJtà diano il fuo cofiglio fe- 
condo quefto capitolo. E niuna Sorel- 
la ardifca palefare quelle cofe , quali fa- 
ranno ftate trattate in Capitolo & le 
quali farano prohibite pale farfi dalle Se- 
niori, onero quelle da quali nepoteffe 
nafcer fcandalo.Et fe alcuna in quefto far 
ri delinquente, per queftagraue inobcj- 
dienza, le fia dato per penitenza, che di- Feni- 
ca fua colpa in Capitolò, in prefenza del- téaa. 
l'Abbadeffa , & Sorelle ; e digiuni vna 
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volta in pane,& acqua, mangiando in ter 
-tz in Refettorio, & per fpacio di feì mefi 
:lìa priuata di voce in Capitolo attiua , & 
paisiua . E perche per tali eccefsi i Mo- 
nafterij paciicono dano rpitituale,e rem- 
'potale, vergogna, e confufione apprefTo i 
•popolij comc per ifperienza ogni giorno 
n vede : Però in <jucfto non fi ha d'haue- 
re rifpetto , né remifsione ad alcuna ; E 
per quanto tempo fi ofleruerà quefto pre 
•cettOjfi cóferuarà la riputatione dei Mo- 
j)afterio,& andari augumeutando di be- 
ne in meglio-ne i beni fpirituali,& tempo 
.«li : e non ofleruandofi , Dio vi permet- 
terà tutti i mali, & difordinijaconfufio- 
me,&ilanno del corpo,& dell'anima . 

NI V N A nel Monaftcrio feguiti la 
volontà del proprio cuore , ne pre* 
fuma proteruamente contendere con i 
l'Abbadefla : nel che fe alcuna incorre- 
rà , fottogiaccia alla correttione della 
Regola. Nondimeno l'Abbadefla facci 
ogni cofa con timor di Dio , & oflerua- 
tione della Regola , fapendo che fenz'al- 
<un dubio haurà da render ragione de 
fBtti i fuoi fatti a raltifsimo Dio, giuftif, 

limo 
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(ìmogiudice . Ma douendofì trattare al* 
cuna cofa minore in vtilitd del Monade-' 
[rio, vfi folamente il confìglio delle Senio- 
ri^fecondo che è fcritto j Fa tutte le cofc 
con coniìglio» che doppo il facto non ti' 
pentirai. 

* » * 

pìchiaratione , 

IN quanto dice; Vii folamente il confi 
glio delle Seniori , &c. dichiariamo* 
quefte Seniori eflere la Priora, le Deca- 
ne, le Maeftra delle Nouitie , & la Celle- 
raria nelle cofe temporali ; con le quali 
fole pofsi r AbbadclTa liberamente ifpe^ 
dire tutte le occorenze fpiricuali,e tem- 
porali del Monafterio nelle cofc minori» 

Q^alifianogt inflromenti delle buone 
opere. Cap, IIII, 

SO p R A tutto amare il Signore Dio 
con tutto il cuòre , e tutta Tanima > 
c con tutte le forze . Poi amare il prof- 
fimo come fe ftelTo.Non amazzarc. Non 
iar adulterio , Non commetter furto. 
Non defiderar malamente. Non dir fal- 
lo teftimonio . Honorar tutte le Sorel- 
le, &perfonc humanc. Non far ad al- 

B 3 tri 
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tri quello non vorefte fu (Te fatto a x.t\ 
Negar la propria volócà per feguir Chri 
fto. Caftigar il Corpo . Non cercar dc- 
litie. Amar il digiuno. Recreare il pous 
ro . VAìItire il nudo . Vifitar l'infermo * 
Sepelirc il morto. Souuenirc a' tribula- 
ti . Confolar gli afflitti . Allontanarfi 
dalle opere, & acci fecolari . Niuna co- 
fa anteporre all'amore di Chrifto. Non 
inetter'in opra l'ira , nè riferuare tempd 
all'iracondia . Non tener nel cuore al- 
cuno inganno. Non darla pacefalfa* 
Non abandonare la charicd . Non giura- 
re al tutto, acciò forH non fe incorra in 
qualche fpergiuro. Dir la verità col cuo- 
re, & con la bocca. Non render male 
per male . Non fare ingiuria , ma con 
pacienza fopporcare l'ingiuria facta . 
Amare i tìemici ^ Non nmaledire , anzi 
benedire quelli che ci maledicono. So- 
ftener perfecucioni per la giuftitia . Non 
cifer fuperba . Non dedica alvino, nt 
mangiar troppo . Non fonnolenca. Non 
pigra . Non mormoracice . Non detrat- 
trice . A Dio Polo comnlértere le fue 
fperanze . Vedendo alcun bene in fe at- 
tribuirlo a Dio non a fe : ma il male 
fempre imputarlo a fe,& non a Dio-.- Te- 
mer il giorno del Giudieio . Hauer ia 

horrore 
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iiórrore il fiioco infernale . Defiderare 
la vita eterna con ogni afletto fpirituale» 
Hauere ogni dì la mor te fofpetta alianti 
gli occhi . Ogn'hora hauer cura delle 
opere della fu a vita . Tener per certo 
che Dio in ogni luogo la guarda,& vede. 
Di fubito sbatter a Chrilto , & manife- 
ftare al Padre fpiriruale i cattiui penfic- iC 
ri,che li vengono al cuore . -Cuftodire la 
propria bocca dal fnale,& parlare incon- 
ueniente. Non amare il tròppo parlare. 
Nonvfar parole vane , ouero atte a far 
ridere . Schiuare il molto , & diffoluto 
ridere. Vdir volontieri le fante lettioni, 
Darfi fpeffo all'oratione con feruore . 
Ogni dì con lagrime , & fofpiri confefla- 
re à Dio nell'oratione i peccati pa{fati,3c 
per l'auuenire emendarfene . Non met- 
tere in opera idefiderij fenfuali. Hauere 
in odio la propria volontà . In tuttele 
cofe vbidire ai comandamenti ddl'Ab»- 
badeffa, eriandio fe lei ( il che non fia) 
faceffe il contrario,hauendo fempre nel- 
la mente quel precetto del SignorejFatc 
quelle cofe che dicono , & fchiuàte qucl- 
• le cofe che fanno . Non voler effer chia- 
mata fanta auanti ch'allelìa) m^effete 
prima; accio fia dettò il vero con fattf . 
i^Adempire ogni di i comandamenti di 

B 4 Dio. 
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Dio . Amare la caftiti . Non hauer iti 
odio alcuna perfona . Non hauer inui- 
dia. Hauer iaodio leconrentioni. Fu- 
gire la elatione . Honorare le vecchie* 
& nell'amor di Chrifto amare le gìoua- 
ni. Pregare per i nemici. Racconciliarfe 
con le difcordati auantiii tramontar del 
Sole, e non mai difperarfì della miferi-» 
cordiadi Dio. Ecco qu erti fono gli in* 
ftromenti dell'arte fpirituale , i quali, 
poiché fenza intermifsione di giorno, & 
di notte faranno da noi adempiti , & re» 
cólìgnati,nel dì del giiidicio ne farà dat* 
tada Dio inricompenfa quella merce- 
de, che lui proprio promife; Occhio non 
vide , ne orecchia vdi , ne cuor humano 
puotemai penfare,qualicofe ha prepara 
te Dio a quelli, che l'amano.Maroffici- 
nadoue diligentemente habbiamoa fa- 
re tutte qucite cofe è la claufura del Mo- 
naderio , & la ftabilirà, & perfeueranza 
del buon proposto , & ben operare per 
amor di Dio . 

IL primo grado dell'humilti è WbU 
dienza fenza dimora:quefl;a (ì conuie 
ne a quelle , le quali (limano niuna coGi 

più 



cara di Chnfto, perilferuitio fanco- 
che ha no promeiTcò per timore del fuo- 
co infernale,ouero per la gloria deiretef 
na viratle quali fubitoche dalla maggio- 
te gli vicn comandato alcuna cofa, pre-* 
fto vbidifcono ^ come fé da Dio fuflfe lo- 
ro commandata > delle quali dice il Si* ' 
gnorc ; Per Io folo vdito deirorecchia 
mi vbidifca . Et fimilmentedicea i Su- 
periori; Chi ode voi, ode me:& chi (prez 
7a voijfprezza me. Queftc tali adunque, 
che lafciando (lare le cofe fue di fubito, 
& abandonando la propria volontà di 
prefente^sbrigandofile mani, & lafcian- 
^ do imperfette le cofe che faceuano , con 
fatti feguitano la voce di chi comanda 
con pronto piede deirvbidienza,&qua(i 
in vn momento infieme , òc prettamente 
fi fìnifcc il predetto comandamento del- 
la Superiore , & la perfetta vbidiéza del- 
la fuddira nella velocita del timor di 
Dio : le quali con grande affetto defide- 
rando peruenire alla vita eterna, fi met- 
tono nella ftretta via; però che dice il Si- 
gnore ; Stretta è la via, che conduce alla 
vita. Et non viucndo a fuomodo, nè ef- 
fendo vbidientiafuoi piaccri,& defide- 
rij,ma caminando fecondo il parere, Se 
comandamento d'altri) defiderano ha« 

uerc 
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uere rAbbadefTa fuperiore, fenzadub-:^ 
bio quefte tali feguono quella fentenza 
del Signoresche dice ; Non fon venuto a 
far la volontà mia^ ma la volòtà di quel- 
lo , che mi ha mandato . Ma quefta tale 
vbidienza allhora farà a Dio accetta , e 
grata alle maggiori. Te quella cofa che (a 
rd comandata non (ì farà timidamente, 
non tardamente, non tepidame nte,ouc- 
ro con niormoratione,ò rifpofta che non 
gli piaccia di farla : perche 1 vbidienza ^ 
che ii fa alia Maggiore , (ì rende a Dio : 
Perche lui ftefTo dice ; Chi ode voi , ode 
me. £t bifogna che (ìa fatta dalle Sorcia- 
ie con buon'animo,& allegramente,pef- 
che Dio ama tanto l'allegro datore ; Ef- 
fendo che fe la fudditavbidifcemal vo* 
lontieri , & mormorerà non folo con la 
bocca,ma con il cuore, benché adempia 
il comandamento- , nondimeno non è 
accetto a Dìo , ilquale rifguardail cuo- 
re di chi mormora : & per quefta tale 
opera non acquiila alcuna gratia , 
anzi incorre nella pena de mor 
moratori , fe già fodisfa- 
cendo non (ì farà 
emenda- 

Defla 



Della Taciturnità , ouero filentìo . 

Cap, F 1. 

Acciaio quello, che dice il Pro- 



_J7 feta,Io mi propofi di cuftodire le mie 
vie, per non peccare có la lingua mia: Io 
pofì cuftodiaalla bocca mia, diuéraimu 
to, e m 1 h umiliai , & ancora le cofe buo- 
ne mi tacqui. Qiii dimoftra il Profèta, 
fe qualche volta perrifpettodel filentio 
fi deue tacere delle cofe buone, quanto 
maggiormente fi deue tacere dalle mali 
parole , per la pena del peccato ? Per la 
granirà adunque del filétio, rare volte fi 
tócede alle perfette difcepole licenza di 
parlare anco di buone & sàte cofe, & edi 
ficacorie;perche è fcritto^Nel molto par 
lare non {camperai da peccato .Et in al- 
tro luogojLa niorte,e la vita fti nella for 
ia della lingua. Però che parlare, & mfc- 
gnare cóuiene al Maeftro;tacere,3: vdi- 
re al difccpolo . E per tantcfe bifognarà 
dimandare alla maggiore di alcuna cofà. 
fi dimandi con ogni humilci, foggettio- 
ne, & riuerenza . Ma le fcurilità,© parole 
otiofe , & che mouano rifo, con ecerna 
daufiirain rutti i luoghi 1; danniamo, & 
a fi farfi-parlari non permettiamo alla di 
fcepolaapfire la bocca . 




Dìchia- 
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Dichiaratione. 




Ove dice fcurilitd , fcuriliti fi è il 
parlar dishonefto da far ridere . 



Mosfì da quefta terribile fentenza del 
Padre San Benedetto ; li Monaci ofler- 
uanti dell'ordine predetto hanno per di 
chiaratione di que(lo>ordinato ciò > che 
noi (ìmilmente imponiamo alI'Abbadef 
fa , ch'ella ftudij con tutte le forze di fa- 
re ofl'eruare diligentemente quefta parte 
della Regola, & in»ponghi grani peni- 
tenze per cofì fatti eccefsi.Et acciò fìano 
leuate le cagioni delle rcurilità,& leggitf 
rezze, prohibiamoil tenere vcelli, co- 
me colombi , papagalli , merli » ftor- 
ni,&c. & animali, come conigli,cagnoli, 
& Cimili , quali prouochino a giuoco , 6c 
leuità. Prohibiamo ancora giuochi moQ 
dani, come di carte , & dadi , & fimili . 
Prohibiamo ancora rapprefentationi va 
ne,ò balli>&ogni mutatione,ouero traf- 
formatione d'habiti fecolari per vaniti, 
ò giuoco: & ogn'altro difordine di coftu 
me . £t quando le Sorelle fi crouano in^ 
fieme per ricreatione , fi guardino dalle 
dilTolutioni, dal metterti le mani adolfo 
Tvoa airalcra , dal fpingerfi , dafimili 

altri 

\ 
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altri giuochi, quali nonconuengono}aIIa 
honeftd della Religione : ma fiano i lofo ^ 
fpafsi honefti, & modefti,i quali, fecondo 
il detto di S. Bernardo , diano più tollo 
ricreatione,che eneruatione . Ma chi có- 
trafard nelle predette cofcdigiuni in pa- 
ne, & acqua in terra in Refettorio tante 
volte, quante contrafari . Et acciò che 
quefte cofe fiano meglio ofTeruate, vo- 
gliamo che in quefte tali ricrea rioni fia 
prefente 1* AbbadefTa.ò la Priora, ò alme- 
no vna delle Seniori . 



Della H umiltà . 

T A diuinaScrittura,SorelIe,gridadi- 
cendo;Chi Te eflalta.fari humiliato, 
& chi fihumil!a,rari elTaltato. Quado a- 
dunque dice così ; dimoftra ch'ogni cfTal 
tatione è fpecie di fuperbia, della qual co 
fa moftra il Profeta guardarfi,quando di 
ce; Signore il cuor mio non fi è effaltato, 
né gli occhi miei fono leuati in alto ; Ne 
caminaiin cofe grandi, n è in cofe mira- 
bili fopra di me : Ma che feci ? Se io di 
me medefìmo non fentiua humilmcn- 
te, ma eifaltai l'anima mia ; Retribuifci 
all'anima mia, fi còme fanciullo diflat- 
tato dalla madre Tua . Cnde Sorti !e > 

fe ro- 



E G 0 Z ^ 
fcvt>gIianio falire airaltezza della fom* 
ma humilta , & velocemente peruenire a 
^qvelja celeftc fublimita , alla quale fia* 
fccnde mediante Phumiltà della prefen* 
te vita, biiogna con le no lire opere afcen 
denti drizzar quella fcala^che apparuein 
fonno aGiacob, per laquale gliefa mo- 
ftrato , che gli Angioli difcendeuano, & 
afcendeuano . Per ilqual difcendere , & 
afcenderenoi fenzadubio niun' altra co- 
fa intendiamo , fé non che per fuperbia 
fi difcende , & per humilta fi afcende ; 8c 
cffafcala dritta fignifìca lanoftra vita in 
quefto fccolo , laquale eflendo humilia- 
to il cuore è dritta dal Signore ài Cielo ; 
Però che diciamo, che i lati di detta fca- 
la fono il corpo, &ranima noftra: nei 
quali lati la diuina Vocatione hà infetti 
diuerfi gradi di humilta, & di difciplina^ 
acciò noi per efsì afcendiamo • 

Trimo Grado , 



IL primo grado adonqiie dell'Humil- 
tà è> fe mectendofi la Monaca Tempre 
il timor di Dio auanti agli occhi , al tut- 
to guardi di non fe lo fmenticare^ & fem- 
pre fi ricordi di tutte le cofe comandate 
da Dio : & coAie quelli , che Ibrezzano 

Dio, 
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Dio, ruinano per i fuoi peccati nel fuoco 
infernale: & Tempre nell'animo fuo riuol*» 
ga la vira eterna, apparecchiata a chi te- 
me Dio:& guardàdofi ogn'hora da'vitij, 
& da' peccati delle male cogitationi,del- 
la lingua,de gli occhi, delle mani,de i pie 
di, & della volóti propria, fi affretti di ta 
gliar via fubito i defiderij carnali ; facci 
iliinadi eflcr fertjpre da Dio veduta, & 
da tutto il cielo:& in ogni luogo i fuoi fat 
ti e{fer veduti dal Diuino afpetto, & ogn! 
hora eflere annonciati da gli Angioli a 
X)io , Quello dichiara il Profeta, quarta 
do ne moftra , che Dio è fempre prefcn*- 
te alle noftre cogitationi,e dice; Dio fot- 
-tilmente cerca, & eflamina i cuori, 8d le 
^rene: Et il Signore fimilmentesàleco- 
gicationi de gli huomini , però che Còno 
vane . Et ancora dice : Tu hai intefo le 
mie. cogitationi di lontano,& che l'huma 
nacogitatione fi confe(ferà a te.Però per 
vtile di quella Sorella, che farà follecita- 
ta da peruerfi penfieri -, dica fempre nel 
fuo cuore : Allhora farò immaculata nel 
Diuin cofpctto , quando mi guarderò 
dalle mie iniquità. Maia tal modo ci è 
prohibito fare la propria volontà, quan- 
do la Scrittura dice , E dalle volontà tue 
ti guardi tù t Et ancora preghiamo il Si-. 

gnorc 
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gnore neH'oratJone del Pater^ che fia fàt 
ta in noi la Tua volenti . 




Dìuì/ìoncj, 

RAoioNEvoi MENTE adunq; ci 
èinfegnato di non far la propria vo 
lontà, quando fi guardiamo da quello, 
che la Scrittura dice ; Si trouano vie,che 
paiono air huomo dritte, e buone, il fine 
dellequali demerge nel profondo dell'In 
ferno. Et quando ancora ci guardiamo 
da quello , che è detto de* negligenti ; Si 
fono corrotti, & fono fatti abboni ineuo- 
li nelle fue voluprà . Ma in efsi defiderij 
carnali cofi crediamo , che Dio è fempr^ 
prefentejCome dice il Profera al Signore; 
Signore ogni mio defiderio è inanzi a te. 
Douemo adunque guardarci dal mal de- 
fiderio, perche la morte è porta appreifo 
all'introito della dilettatione : onde co- 
manda la Scrittura , e dice ; Non andar 
dietro alle tue concupifcenze , & defide- 
rij'. Se adunque gli occhi del Signore 
veggono fottilmente i buoni,& i rei:&rc 
il Signore fempre dal cielo rifguarda Co- 
pra i figliuoli de gli huomini , per vedere 
fe troua alcuno, che conofchi Dio, ò che 
lo cerchi; ^sÀ che da Angioli a noi 
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cJeputati ogni di, & ogni hora fono an- 
nonciate le noftrc opere al Signore, & 
Creator noftro Dio j Per cerco Sorelle 
fempre, fi dòuemo guardare, come dice 
il Profera nel Salmo; che mentre noi de- 
cliniamo nel male, & diuentiamo inutili, 
Dio non ci rifguardi; & perdonandoci ih 
quefto tempo per la fua pictà,& afpettan 
do che in meglio fi conuertiamo , nell'al- 
tro Mondo non ci dica; Tu iacelti cale , e 
tal cofa, & io mi tacqui « 

Secondo Grado , 

IL fecondo grado dell'Humilta*. è,fe no 
amando i'huomo la propria volontà, 
non fi diletti adempire i fiioi defiderij , 
ma fegiiiti co fatti quella voce del Signo- 
re,che dice; Non ^òn vcnutoafàrela vo- 
Jonràmia, mala volontà di quello, che 
mi ha mandato , £t fimilmentela Scritta 
ra dice , la propria volontà ha pena , & 
necefsità partorire corona. 

Ter^ Grado . 

IL terzo grado dell'Humiltà è, che 
rhuomo,& la dona per amor di Dio fi 
fptcomecta in ognivbidiézaal fuomag* 

C ^iore , 
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giore, imitando il Signore, del qual dice 
l'ApoftoIo, che diuentò vbidiefite fino 
alla morte . 

Qjiavto Grado . 

IL quarto grado dell'Humiltà è.fc in ef 
(a vbidienza incontrandoli cofedure, 
& contrarie: onero effendoli fatta qua- 
lunque ingiuria, cò tacita confcienza ab- 
bracci la patienza , & fupporcando non 
fi fl;racchi,ouero fi parta; dicédola Scrit- 
tura ; Chi perfeuererà fino alla fine , farà 
faluo. Et ancora dice ; Confortifi il tuo 
cuore, &foftieni, oueroafpettail Signo- 
re. Et moftrando come il fedele debba fo 
ilenereper il Signor Dio ognicofa, ben 
che contraria , dice in perfona delli fop- 
portanti ; Per tuo amore fiamo tutto il 
giorno tormentati a morte, &ftimati co 
me pecore da macello.Et ficuri della fpe- 
ranza della rctributione diuina, con al- 
legrezza foggiongendo dicono ; Ma in 
tutte quefte cofe fiamo vincitori per a- 
mor di quello,che ne ha amati . Et fimil- 
mentein altro luogo dice la Scrittura; 
Tu Dio ci hai prouati , & esaminati per 
fuoco , come fi eCTamina l'argento ; Tu 
ne conduccfti nei laccio, & metterti tri- 

buia- 



bulattone fopra il noflro doflb . Et per 
moftrare che ci bifogna ftare fotto il Pre 
latcfoggiongendo dice; Tu hai pofto gli 
huomini fopra i capi noftri . Quefti tali 
veramente adèmpifcono anco il coman- 
damento del Signore per patienza nelle 
cofeaduerfe, & nelle ingiurie , però che 
efTendo pcrcofsi in vnaguancia> porgo- 
no Taltra ; & a chi loro cogl ie la tonica , 
Jafciano anco il mantello; 6c efTendofi fat 
ti andar per forza vn migliò , di Tua vo- 
lontà vanno dua : & con l' Apoftolo Pao- 
lo foftengono i falfi fratelli , & perfe- 
cu rioni , benedicendo quegli , che li 
maledicono . 

Quinto Grado , 

IL qu info grado dell' Humiltà è , fela 
Monaca nó afconde alla fua Abbadef- 
fa tutti i mali penfieri, che gli vengono in 
cuore,ouero i mali>che ha occultamente 
commefsi: ma humilmente ad effa gli pa- 
lefa. Di quefto ci conforta là Scrittura, e 
dice ; Manifefta al Signore la via tua, 
&fperaìnlui. Etancora dice, Confef- 
faieui al Signore, perche è buono, &ia 
eterno dura la fua mifericordia . Ht il 
Profèta fimiimcnte dice; lo t*ho naanife- 

C a flato 
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flato il mro peccato, & no ti afcofi Je m ic 
ingiuftitie. Con fermo propofito diflTe j 
Io pronunciarò j ^^.confelTarp, contro a 
me lemie ingiuftitieal SignoreVe tìi mi 
. perdonerai i'impietà del mio cuore . 

Se/lo Grado. 

T L fcfto grado dclJ'Hnmiltà è, fé la Mo 
naca fi contenta d'ogni viltà, &abiet- 
tione.: & a tutte le cofe a fé comandate fi ^ 
giudica come mala , & indegna operatri - 
ce,dicendo afe medefima con il Profeta; 
A nulla fon ridotta, & nonloconobbi:co 
me vh giumento fon diuentata appreflb 
.a te,& io Tempre teco . 

Settimo G rado . 

TI fettimo gradodell'Humiltàè, fela 
•* Monaca non folamente dica , maan- 
.<ora creda con l'intimo affetto del cuo- 
re, elTere inferiore, & più vile di tutte: 
liumiJiandofi , & dicendo con il Profe- 
ta ; Io fon verme , & non creatura hu- 
inana ; opprobrio de gli huomini , & ab- 
lettione della plebe : eflendo elTalrato , 
ini fon humiliato , & confufo. Et fi- 
milmentè dice; Buonp,per me, che mi 
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-hai humiliato, acciò impari i tuoi co- 
, mandamenti .- 

I Ottano Grado. 

L'Ottauo grado dell humilti è , fe la 
Monaca non fa fe non quello , che 
comporta la Regola comune,ò gli efem- 
pidei Maggiori. 

i, 7<lono Grado . 

IL nono grado dell'hnmilràè,re la Mo- 
naca raffrena la lingua dal parlare , & 
tenendo fikntio non parli prima , che fia 
dimandata : moftrando la Scrittura , che 
nel molto parlare non manca il peccato > 
&che i'huorao loquace non farà dritto 
fopra la terra . 

Decimo Grado : 

IL decimo grado dell'htimilrà è , fe la 
Monaca non farà facile, e pronta al ri- 
dere.-perche è fcritto, Lo dolco elfalta la 
voce fuanel rifo. 

Vndec'mo Grado . 

L'Vndecimo grado deiriiumiltàè, fe 
parlando la Monaca , parla quie- 

C 3 ' tamente , 
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tatn.cnt^, &fenza tifo, humiimcntej & 
con grauità poche parole, & ragioneuor 
li , & con voce fommeffa , fi come è fcrit- 
to,Il fauiofi dà acoaofcere con le poche 
parole . 

»- 

Duodecimo Grado • 

IL duodecimo grado dell fiumiltà 
fé la Monaca non folo col cuore, ma 
ancora con il corpo/empre dimoftra hu- 
iniltà a chi la vede, cioè, che nell'eflerci- 
tio, nel Monafterio , nell'Oratorio, nel- 
rhorco,nel Dormitorio, & per tutto do- 
ue fara,fedendo, andando, e ftando, ftia 
i'empre con il capo inchinato , & con gli 
occhi fifsi in terra , flimandofi Tempre 
colpeuole de' fuoi peccati : & pen^i , che 
già è prefentata al tremendo giudicio di 
Dio, dicendo Tempre nel Tuo cuore quel- 
lo, che dice quel Publicano deH'Euange- 
lio, cpngli occhi fifsi in terra; Signore^ 
io peccacore non fon degno di leuar gli 
occhi miei verfo il cielo. EtconilPro- 
tetaancora;Mi fon piegato^& humiliato 
da ogni parte .Poi che adunque la Mo- 
naca fard afcefa a tutti quefti gradi di hu 
miita,fubito peruerrÀ* quelia charjtà di 
Dio^laquale eJTendo perfetta,mid3 fuori 

liti- 
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il timore^mediante la quale incomiada- 
ra a offeruare per vna fanta vfanzai qua(f 
naturalmente, fenza fatica alcuna > tutte 
quelle cofe, che prima fenza timore non 
offeruaua: non già per timore delfinfer- 
no^ma per amor di Chrifto, & per la buo 
na confuetudine, & diletto delle virtù:il- 
che il Signore fi degnerà h ormai di mo- 
ftrare nella fuaferua monda da' vitij , & 
peccati ) mediante la gratia dello Spirito 
fanto. 

Belli Diurni Officijynel tempo di notte . 

Cap. FUI. 

NEI tempo del Verno , cioè dalle Ca- 
lende di Nouembre/fino a Pafqua> 
fecondo vna ragioneuole confideratio- 
ne 3 è da leuarfi aH'ottaua bora di notte: 
accio, poiché haueranno dormito le Mo 
nache poco più della metà della notte , 
già con il (lomaco digefto fi leuino • Ma 
in quel tempo,che reftadoppo le vigilie, 
fi attenda,&ifi ferui alla meditatione; ec* 
cetto quelle Sorelle,che hanno ancora bi 
fogno d'imparare alcuna cofa circa il Pfal 
teriojouero Lettiotrì.Ma da Pafqua fino 
alle fopradette Caiendc di Nouembre, 
così fi tempri rhore delle vigilie» che 

C 4 facco 
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facto vn breuisfimo intcruallo, nel qualff 
le Sorelle pofsino vfcir fuori a'bifogm 
delia natura, fubito s'incomincino le Lau 
di 3 le quali (i deuono dire incominciaa- 
do laluce . 

Dìchlaratione . 

NEI tempo del Verno, &c. circa l'or- 
dine del diuino Officio per tutto 
fanno, lìa feruata la confuecudine del 
Breuìario noftro Monaftico , nelquale è 
. ordinato tutto quello , che (i appartiene 
al diuino Officio • Doue dice la Regola, 
è da leuarfi alfottaua bora di notte; Per- 
che tra le grandi virtù, la difcretione ma 
dre di tutte è comendata , dichiariamo 
badare a ogni età, 6c ad ogni natura fette 
bore aldormire.. Onde,iecpndoranrica 
offeruanza Monadica, nel tempo del Ver 
no fi fuoni la dormitione a vn hora di 
notte, doppolaquale fonata, habbinole 
Sorelle fpacio dVna mez'hora , nel qua- 
le, lafciato ogni elfercitio ,s apparccchi- 
nò andare a dormire. Et fe alcuna farà 
troùata , pafTata quella meza hora , non 
eifere andata a dormire , celfando legit- 
timo impedimento , fiariprefa dall Ab* 
badefra,ò da alcfuna d«lie Seniori* Dopò 

V cQa 



! eCTa mez'hora diano fette bore a dormi» 
i re^pafTace lequali» leuandod , fìano dettii 
I leuarlì circa le otto hore^ fecondo la Re- 
gola . Doue dice , Ma da Pafqua &c. Ec- 
cetto fe efla fefta di Pafqua occorrelTe 
del Mefe di Aprile; nel qual cafo,difpen- 
fando» dichiariamo il tempo deirEftate 
cominciare nella fefla del Beatissimo Pa 
dre San Benedetto: & confegucntemcn- 
te la dormitionedi mezo dì ; Òc in cffo 
tempo fia tal mente temperata la dormi- 
tione della notte , che computato quella 
del giorno, (ìanodate alle Sorelle fette 
hore da dormire . Ma è dafapere, che 
dal principio di Quareiìma, (ino alle Ca 
lende di Nouembre, fi deue fonare la 
dormitione alleviotiquatrohore e me- 
za; & nella fefta di Santa Croce di Set- 
tembre fi incomincia alafcìareladormi 
rione di mezo dì . Ancora grande in- 
teruallo tra i Notturni , & le Laudi inco- 
minciafì a fare dalle Calende di Noucm 
bre,(ìno alla fefta della Puri fìcatione del 
la Madonna u eccetto fe fiiflc fefta di do- 
deci lettioni;& ogni voIta,che le Laudi fi 
dicono in(ìeme con Prima , fiano dati 
cinque botti a vna catnpanapoco inanzi, 
che lì Coni per le Laudi ; acciò ti apparec- 
chino le Sorelle I & a tempo debito pof^ 

fin<^ 
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fino venire all'Officio. Ma nell'altro tem 
po, fecondo la Regola, fia fatto vn breue 
internano tra i Notturni, & le Laudi,al- 
mcno nella Quarefima,per pigliarle fta- 
tioni. Ancora ordiniamojche dalla pre- 
detta fefta del Padre San Benedetto,fino 
alle Calcnde di Ottobre i Notturni,& le 
taildi della Madonna non fi dicano in 
Choro conuentualmente , per labreuità 
delle notti,& acciò che 1 Officio ordina- 
rio fi dica pili poffatamente, & con mag- 
gior diuotione : laqual cofa vogliamo fia 
olferuata anco tutte le fefte di dodeci Let 
rioni per tutto l'anno, per lalonghezza 
dclli Diuini Offici] . 

i^anti Salmi fi demno dire nelle bore della 

notte, Cap. IX, 

NEI tempo del Verno , detto il Ver- 
fo (Deus in adiutorium meum in- 
tende) poi fi deue dire tre volte (Domi- 
ne labia mea aperies,& os meum annun- 
ciabitlaudemtuam) alqual verfofi deue 
foggiongere il terzo Salmo , con il Glo- 
ria. Dopò quello fi deue dire,ouero can- 
tare il nonagefimo quarto Salmo, eoa 
l'Antiphona. Poifegaiti l'Hynno,& fei 
Salmi, có r Antiphone ; iquali poiché fa- 
ranno 
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ranno detti,& detto il verfo,rAbbaddra 
dia Ìa beneditcione:& fedendo tutte nel* 
Je f<?die, fiano lette dalle Sorelle fuccefti- 
uamente nel libro fopra il Lettorino tre 
Lettioni, tra le quali fi cantino tre Re- 
fponfori j .' ma doppo la terza Lettione > 
quella che canra> dica Gloria; laquale fu- 
.bito che la Cantora incomincia a dire, 
tutte (ì leuino sù dalle Tue fedie a hono- 
re,& riuerenza della Santifsima Triniti. 
Nelle quali vigilie, fi leggano libri di di- 
uina authorità,così del Teftamento Vec 
chio, come del Nuouo : &le loro efpofi- 
tioni fatte da nominati fsimi, gloriofì, & 
catholici Padri. Et doppo queftc tre Let- 
tioni , & Refponforij loro , feguitino gli 
altri fei Salmi da cantarfìcon Alleluia . 
Dopò quello feguiti , & fi reciti a mente 
la Lettione dell'Apoftolo, cioè il Capi- 
tolo, il Verfo, la fu pplicatione delle Le- 
tanie, cioè Kyrie eleifon : & cosi finifca- 
no le vigilie notturne. 

Come jì dcHono celebrare le rigiUe della notte, 
nel tempo deW Efiate . Cnp. X. 

PA Pasqua fino alle Calendedi No - 
uembre fia tenuta tutta la fopradet- 

ta quantici de' Salmi > ma le Lettiom nel 

libro 
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libro non fi kggano , per labreuità deU^ 
notte: ma in luogo delle dette tre'Lettio 
ni, fé ne dica vna a mente del Tettarne to 
Vecchio ; allaqualelì foggionga vn Re- 
fponforio breue; e tutte le altre co fé (ì 
adetnpircàho come è detto di foprarcioè, 
che alle vigilie delia notte mai fi dica 
manco di dodici Salmi,oltre il terzoCDo 
Tnine quid multiplicati funt, quitribu- 
lant me)5f il nonagefimo quarto(Venite 
exukèmus Domino. 

Come fi deuono celebrare le vigilie nel dì dcU 
la Dominìca . Cap. X L 

N:E1 dì della Dominìca, fi leuiallc vi- 
gilie più per tépò,iielle quali fi ten- 
'ghi quefto ordine;cioè, che fi canti , co- 
me di fopra difponemo, Tei Salmi , &il 
verfo, fedendo tutte per órdin<?,& diftin- 
tamente nelle fedie: fi leggano nel libro, 
come di fopra dicemmo , quacroLettio- 
ni,coni fiioi Rerponrorìj;doue folamen- 
te nel quarto Rcfponfor io fi dica dalla 
Cantora, Caloria; la quale fijbito che lei 
comincia, tutte con riuerenza fileuino 
sii . Doppo le quali Lettioni , feguano 
per ordine altri fei Salmi, con le Antipho 
ne,come quelli di Prima,6c il verfo. Dop- 
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po quefto, di nuouo fi leggano altre quac 
rroLettioni; conifuoiRefponforij, fe- 
condo l'ordine fopradetto . Doppo le 
quali fi dicano tre Cantici de' Profeti, fe- 
condo l'ordinatione dell'Abbadeffa : i 
quali Cantici fi falmeggiano , con l'Alle- 
l«ia. Et doppo che farà detto il Verfo,2c 
llAbbadefia hauerà data la beneditrio- 
ne , fi leggano altre quattro Lettioni del 
Teftamento Nuouo, con l'ordine fopra- 
detto. Ma doppo il quarto Refponforio, 
r Abbadeffa incominci l'Hinno ( Te Deu 
3audamus )& quello fornito, legga l' Ab- 
badeffa vna Lettione dell'Enangelio, con 
honore,8i: tremore , fiado tutte in piedi : 
laquale letta che farà , refpondino tutte, 
Amen. Et fubito l' Abbadeffa imponghì 
J'Hinno ( Te decet laus ) & data la bene- 
dittione, fi comincino le Laudi : il qual* 
ordine delle vigilie vgualmete s'o/ferui il 
giorno di Domenica,in ognitempo,così 
diEftate,come di Verno: faluo feperfor 
te (ilche non fia) fi leuaffero piti tardi, p- 
che allhora fi deue abbrcuiare alcuna co- 
fa delle Lettioni, ò Refponforij; ilche pe- 
rò al tutto fi babbi cura , che non inter- 
uenga; Et fe pure auuerrà,in Choro facif- 
faccia a Dio degnamente quella , per la 

» cui negligenza.ul co fa farà accaduta . ' 

In 
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In che modo fi deue celebrar t Officio delle 
Laudi 3 riti dì della Domenica . 
Cap, XII, 

IL dì della Domenica alle Laudi, pri- 
ma fi dica il feffagefirnofefto Salmo 
(Deus mirereatur nofl:ri)alIadiftera fen- 
73 Antiphona: doppo ilquale fi dica il 
quiriquagefimo(Miferere mei Deus) con 
rAlleluia : poi fi dica il cétefimo decimo 
ftttimo(Confitemini È)omino)& il feflTa- 
gcfimo fecondo ( Deus, Deus meus ) &c 
dapoi(Benedicitc omnia opera) & (Lau- 
date Domirium de coelis ) vna Lettione 
dell*Apocalifie a mente, cioè, il Capito- 
lo, c Refponforio, THinno, il Verfo, & il 
Cantico dell'Euangelio ( Benedidus Do 
riiinus Deus Ifirael) le Letanie,& cofi fia- 
no finite. 

In che modo fi deuono celebrare le Laudi, nel- 
lidìpriuati. Cap. XIII. 

NEllidìpriuati, cofi fi celebri l'Offi- 
cio delle Laudi, cioè,fi dica il Tefla- 
gefimofefto Salmo (Deus mifereaturno- 
ftri ) fenza Antiphona , alla diftefa , pro- 
longandolo alquanto , come la Doft^eni- 

ca> 
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ca^ acciò tutte occorrine al quinqoagefi- 
mo CMiTerere) ilqualfì dica conl*Anti-t 
phona . Doppo fi dicano dei altri Salmi, 
fecondo l'vfanzaj cioè la feconda feria, il 
quinto (Verba mea ) & il trigefi m oq li in- 
to ^Dixitiniuftus) la terza feria, il qua- 
dragefimofecondo ( ludica me Deus) 
& il quinquagefimofefto (Miferere mei 
Deus , quoniam in te confidit anima 
mea) la quarta feria, il feflfagefimoter- 
ZLO ( Exaudi Deus orationem meam cum 
deprecor ) & il fcffagefimoquinto (Te 
decet Hymnus Deus ) la quinta feria Pot 
tuagefimofettimo ( Domine Deus falu- 
tismeae) & rottuagefimonono( Domi- 
ne refugium ) la fefta feria, il fettuagefi- 
moquinto ( Notus in luda^a Deus ) & |1 
nonagefimoprimo (^Bonum eli: confiteri 
Domino ) ma il Sabbato fi dica il cente- 
fimo quadragefimo fecondo ( Domine 
exaudi orationem meam , auribus perci- 
pe obfecrationem meam ) & il Cantico 
del Deuteronomio ( Audite coeli qua: lo- 
quor) ilquale fi diuida in due Gloria; 
perche tutti gli altri giorni fi deue dire 
vn Càtico de' Profeti, ciafcu no il proprio 
di,come Salmegia la Chiefa Romana. Et 
dopò quello, fcguiti ( Laudate Domina- 
de coelis) Dipoi fi reciti a mente vna Lec^ 

tionc 
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tionedell'Apoftolo, cioè il Capitolo, & 
il Rerponforio : l'Hinno ,& il Verfo : fi 
Cantico dcirEuangelio , le Letanie ; de 
così fiano finite. Ne mai pafsi TOfficio 
delle Laudi, & del Vefpei o , che la Supe- 
,riore non dica, vden do tutte , l'Oratio- 
ne del Signore, cioè (Pater nofter) per le 
fpine de i fcandali, che fogliono hafceré j 
accioche le conuenute , mediante la con- 
dìtione , ouero promefla di detta Gra- 
done, nellaquale fi dice, perdona i noftri 
debiti, fi come noi li rilalsiamo a i noftri 
debitori, fi purghino, & emendino da si 
fatto vitio. Ma nelle altre hore, IVItima 
parte di detta Oratione in tal modo fi di 

C2y che da tutte fi rifponda (Sed libera 
nosamalo.) 

Dìchìaratìone , 

DOue dice le Letanici le Letanie inten 
diamo (Kyrie eleifon, Chriileeki- 
fon, Kyrie eleifon. Pater nofter) & pro- 
nonciato (Et ne nos indiicas in tentatio» 
nem ) immediatamente feguiti l'Oratio- 
ne ; eccetto che a Prima , & a Compierà : 
& eccetto ancora ne i tre dì auanti VaC^ 
qua , nel qual tempo fi dice l'Officio fe« 
condo la Corte Romana . 

In 
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Jn che modo fi celebrino le vigilie nelle FeUi 
(lessanti. Cap. XlIIh 



'KJEIle Fefte de Santi, & in tutte le fò- 
lennrti fi faccia come di fopra di- 
cemmo che fi faceffcnel dì della Dome- 
nica : eccetto, che fi dicano i Salmi , Ali- 
-tiphone, & Lettioni appartenenti ad eflb 

-giorno, mail modo fopradetto fiafci- 
uato 

Dichiaratione , 

■ 

DOue dice, come di fopra dicemmo 
the fi facelTc nel di della Domenica, 
dichiariamo de* Santi non donerfi fare 
altrojche dodici Lettioni , onero commc 
morationij eccetto, che fra le ottaue; nel 
iq<ial tempo fi deuono dire folamente tre 
Lettioni. Ordiniamo ancora, che fi faccia 
rOffìcio del titolo del Monalierio folctì- 
nemente : fimilHrénté del Padre San Be- 
nedetto, in tal modo , che tutte le Sorel- 
le, & le Conuerfecefsijio da ogniopera , 
non altrimente, che fe efia Fcfta fuffc co- 
fliandata per la Chiefa . 
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In quali tempi fi dcbbc dire .Alleluia^ , 

Cap. XV. 

AllafantaPafquajfino alla Pentcco- 
ft€ , così ne i Sahni , tome ner^- 
J>onforij, fenza intwraifsiqne.rjiCiKà'Al- 
.leJtu;a.Ma dalia Pentccpfte fino al princi- 
pio della Qiiadragefima, ogni notte fi eli 
ca alli Notturni.c^ i fetvjDii^xi Sahuii^c 
filoni della Q^iadr^efima, ogni Donie- 
flica, i Cantici, Laudi, Prima, Terza, §e- 
fta,& Nona fi dichino con Alleluia . Ve- 
fpro fia detto con le ADtiphone,ma i Re- 
fponforij mai fi dicano con Alleluia , fé 
, non da Pafqu^i , fm<?:Mla Pcntecoftc^ 

Dichiarafioncj' , 

pu€ dice , infino al principio della 
C^adragefima; L'yff? Ecclefiaftico 
moderno, ilquale feruiamo ancora noi, 
finifce Alleluia nel Vefpro del Sabbato 
inanzi la Domenica della Settuagefima . 

Cùm per tutto il giórno fi celebrino i Dimi 
0§ictj. ' Cap, XVI, 

COmediceil Profeta; Io ti laudai fet- 
te volte il giorno, ilquale facrato nu 

mero 
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merò fettenario, così farà da noi adem- 
pito, fe nel tempo delle Laudij di Prima> 
■ Terza, Sefta, Nona, Vefpro, & Compiè - 
■fajlpagaremo il debito di noftra feruitu . 
Perche il Profeta dice di quefte bore > io 
ti laudai fette volte il giorno ; & delle vi- 
gilile della notte elfo Profeta dice,Per lo- 
< darti miieuaDaa meza notte,- In quedi 
• tempi adunque delle Laudi , di Prima, 
. Terza,Sefta,Nona, Vefpro, & Compieta 
rendiamo Laude al noftro Creatore fo- 
pra i giudici] della fuaGiuditia, &alo- 
. darlo n teumo di notte . 

Dichiarationt^ . 

DOue dice,nel tépo delle Laudi; Que- 
lle Laudi,quando (ì dicono fepara- 
: (ejdalli Notturni per tutto l'Anno, fi de- 
;'uono temperare in tal modo, che fi dicà- 
no quando il giorno comincia t 

Qiianti Salmi fi deuono dire nelle Hore pre^ 
dettc^ . Cap. XV 11. 

CMà fiauemo ordinato J'ordine del- 
^ la Salmodia dei Notturni ^ & delle 
Laudi; hora vediamo delle hore fqguéti . 
Afla hora di Prima fi dicano tre Saltili 

D 2 diftin-. 

j 
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diftintametìtc, & non fotto vno Gloria; 
THinno di efla Hora doppo il vcrfo (De*' 
in adiucorìum ineum incende) prima che 
i Salmi s'incomincino; iquali finiti fì di- 
ca il Capitolo,& il Verfo (Kyrie clcifon^ 
^ fìa finita. Terza,Sefta , & Nona fi cele- 
brino co il medefìmo ordine; cioè il Ver 
lb>rHmno di ciafcuna di dette Hore, tre 
Salmi, il Capitolo , & Verfo ( Kyrie elei- 
'^(on) & fiano fini te: L'Officio del Vefpro 
' iì termini con quattro Salmi , con le An- 
-tiphone: doppò iqùali Salmi fi dica il Ca 
pitolo,& Refponforio, l'Hinno^il Verfo, 
il Càrico dell'Euangelio ( Magnificat ani 
mamea Dominum)le Letanie,rOratió- 
ne del Signore,& fia finito. Compieta fia 
iterminata con dire tre Salmi , fenza An- 
tiphona, alla didefa; poi fi dicarHin-» 
no di detta Hora, il Capitolo, il Verfo 
<^ Kyrie cleifon ) con la benedittionc, & 
éa finita . 

. Dìcbiayation(Lj , 

S Opra quello, chela Regola^dicc del- 
f Hora di Prima,che fi dica ( Kyrie e- 
leifon) & fia finita; Di noftra antica con- 
fuetudine è,che detta Prima,fmmediata- 
niete vfcédo proccfsionalmentc di Chie. 

fa, / 



fa > facciamo commemoratione de nofirc 
Sorelle, fan)iliarì,& benefattori mortùdi 
cendo il Salmo (De profundis) & l'Ora- 
tione (Deus veni* iargitor &c,) & an- 
diamo al Capitolo , ouero reftando in 
Chiefa fi prononciano nel Martyrologio 
gli Santi che occorrono , &/ìdice(Prc- 
tiofa ) al modo della Corte Romana . 
Neirvltimo fi Jegge vna Lettione della 
Regola , & fi dà la benedittione , fecon- 
do i'yto della Corte Romana . Et fi di- 
cono le colpe, eccetto le Domeniche, Si 
le fefte comàdate,ouero che fi oiFeruano 
per confuetudine delle Città; nelle quali 
fi legge il principio deirKuangelio , con 
vna particella dell Homclia della fcfta , 
& non della Domenica , Et in fine douc 
dice, la benedittione: Quella bcnedittio 
ne di Compieta fi dà dalla Superiore, Se 
bafta per le Sorelle prefen ti, & abfcnti. 
Si che nonfia bifognoanco alle abfcnti 
cercare altra benedittione perla Dormi-, 
tiene ; Collaudiamo però , fe le Sorelle 
pcrcafo fc incontraifero con l'AbbadcP 
fa a pigliare la detta benedittione . Ma le 
Nouizze, & le Profeflc piiì giouani vadi* 
no per efla benedittione alla loro Mae- 
ftra : laquale clTortiamo , che le ifpcdi- 
ica pre/lo. Si fa ancora dopò Compie r^^ 

^ I l'Afpcr- 
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r Afpcrgcs con l^cqua benedetta, dicenr. 
do ( Alpergcs me Domine &c ) il quale' 
rcpctitojfcnz'altra Oratipne , fi dice(De 
profundis ) peri morti , con TOratione 
(Dcvs venire Iargitor)& (Deus qui inter 
Apoftolicos ) per Papa Eugenio Quarto. 

Ciìn che ordine fi deuono dire i Salmi • 
Cap. xrill. 

PRimamcntc nelle Hore del dì Tempre 
fi dicali Verfo ( Deus in adiutorium 
meum intende. Domine ad adiuuandum 
mefcftina) & Gloria; dipoi THynno di 
ciafcunaHora; Poi a Prima dejla Dome- 
nica fi deue dire quattro Capitoli del Sai 
mocentefimo decimo ottauò( Beati im- 
maculati in via&c. ) Ma alle altre Hore, 
cioè a Terza, Sefta, & Nona fi dicano trc^ 
Capitoli del fopradetro Salmo. A Prima 
della feconda feria fi dicano tre Salmi , 
cioè iJ primo (Beatns vir ) il fecondo 
CQuare fremueruntgéres.) & il fefto(Do 
mine ne in furore) Se co(ì perciafcuno dì 
infìho alla Domenica fi dicano a Prima 
per ordine trQ baimi jn (ino al decimo no 
no ( Exaudiat re Dominus) in tal modo 
peròchejl nono (Confitcbor) & il deci- 
mo fettinio(Dilìgam ce Domine) fi diui- 

1^ dano 
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dano in due Gloria; SccoH fi facci , che^ 
(empre aUe vigilie dcJIa Dòmenicrafi in- 
cott^ocidal vigefimo Salmo (Domine in^ 
virture tua ) a Terza^Sefla^ & Nona délli 
feconda feria fi dicano noue Capitoli f 
che rertaiio del Salmo céccfimo decimo 
otrauo, in quefti dof giorni della Dome- 
nica, & fecondaferia . Nella terza feria a 
Terza, Sefta , & Nana , fi falméggino. tre 
Salmi per Hora'del centefimo decffn^df^ 
nono (Ad Dorninum cum tribularer cla^ 
maui ) infmo al centelimo vigefimó fet-^: 
timo ( Beati omnes q^iii timeht Domi- 
num)che fono noue Saln^t , iq^ualifem- 
pre>infino alla Donienica^fianò f?milmen 
te alliiore medèfime repetitijofferuando 
però ogni dì vniforme difpofiÉione de 
Hynni , Verfi, &l Capitoli; fi che fehiprèi: 
la Domenica fi coa>JÌnci dal cétcfinxo de- 
cimo ottauo Salmo. 

Tr'ima Dìuiftone , '* 

' i 

A Vefpro ogni giorno fi cantino quaf-*^ 
tro Salmi, iquali fi comitncino dal ce 
tefimo decimo nono (DixitDQn)ÌiÌùs|); 
infino al centefìmo <juadraeefimo fett*^ 
mo ( Lauda illiérafalem Dominuiii ) ec- 
cetto quelli , chele ne fequeftraWifi"d<-.- 

D 4 uerfe 
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uerfe.hore, cioè dal centefimo decimd 
fcttfm.o (Confitettìini) infìno al centefi-- 
mo vigefimo fettimo (Beati omnes)^ ec- 
cetto ancora il centefimo trigcfimo ter-»- 
2d ( Ecce mine benedicite dominum) & 
iU^ntefimo quadragefimo fecondo (Do 
niiae cxaudi orationcm meam , auribus 
percipe) tutti gli altri fi déuonodire nei 
Verpi;o, Ma perche riefcano manco tre 
Salmi , fi deue per quefto diuidere quel- 
li^ che nel fopradetto numero fi trouano 
più prolifsii cioè il centefimo trigefima 
otcauo (Domine probaftime) & il cen- 
tefimo quadrag?fimo terzo (Benedidus 
dpminus Deus meus)& il centefimo qua 
dragefimo quarto ( Exaltabo te Deus- 
meus rcx) Mail centefimo feftodecimo 
(Laudate dominum omnes gentes) per 
che è piccolo , fi congionga con il cente- 
fimo quintodecimo (Credidi) • Ordina- 
to adunque Tordine de' Salmi vefperti- 
ni, le altre cofe , cioè Capitoli , Refpon- 
forij , Hynni , Verfi , ò Cantici fi dichi- 
no, come habbiamo ordinato di Topra . 
Airhora di Compieta ogtii di fianore^* 
pctiti gli iftefsi Salmi , cioè il quarto 
(Curjiinuocareni) il nonagcfimo (Qu^i 
habitat) & il centefimo trigefimo terzo 
(Eccenunc.) 



I 



Secónda Dim/ioncj * 

DTfpofto l'ordine della Salmodia del 
giórno i tutti gii altri Salmi > -(hi 
reilano « vgualmente H .diuidono nelle 
vigilie di fette notti in ti^I rtiòdo che di- 
videndo quelli « che fono più longhi tra 
cfsi ) ne Hano pofti dodeci per ciafcuna 
notte . Et fopra tutto ammoniamo , che 
fc a cafo queda diftribu rione de' Salmi 
difpiacefrc ad alcuno, eifo ordini come 
altrimente giudicata eflère meglio; puf 
che per ogni modo queflo fì proueda > 
che ciafcuna fectimanafì ialmeggi tutto 
il Salterio di numero de' cinquanta Sal- 
mi; & al giorno di Domenica alle vigi- 
lie Tempre fi cominci da capo . Perche le 
Monache , che per il circolo della fetti- 
tnana non falmeggiaao tutto il Salterio»- 
Coiài Cantici con fueti , moftrano trojpf 
po pigro feruitio di Tua diuotione; k'* 
gcndo noi i noftri Padri Santi (èrucQ' 
temente hauer adempito in vn gior- 
no quello , che piaccia a Dio» 
che noi tepidi per tutta 
la fettimana ^ccia^ 
rao perfexta* 
, mente. 



. -.-Dichiaratione , 

-ipr^Oue ditèjche'piacciaa Dio, che itcff 
4jy tepide &c; IFhoftro Padre S^in Be-. 
oèdecto non eccettua, ouero no;i faeflea 
te alcuna dal dire il diuino Officio; Et- 
Ogni ProièiTa è tenuta > &obligata a dire 
JriOtfìcio del Tuo Ordine. £ però ordiniar» 
ti4b,«:he ciafcuna Monaca Profeifajche si 
dire l'Officio, lo dica . » j 

Della dottrina del Salmegiare . 
Cap, XIX. 

IN ogni luogo crediamo eflere la Dm i* 
na preren2a,& gli occhi del Signore:|i 
tutto fottilmente cóiiderare i buoni,& i 
rei;nondimeno,renza dubio alcuno, que 
fto crediamo mafsimamente',ciuando noi 
diamo all'Officio diuino. Però ricordia<^ 
mofi Tempre di quello, che dice il Profe - 
ta; Seruitc al Signore con timore. Et in 
vn' altro luogo Salmeggiate fapiente- 
mente > cioè congpfto, & inconfpetto 
degli Angioli ia^in'eggiarò aie.. Con- 
(ìderiamo adunque in che modo ci bi- 
fogni ftare in prefenzadi Dio , & de gli 
Angioli fuoi : & ftiamo fi fattamente a 

falmeg- 



falrneggi'are,chc Ja noftra mente s'accor- 
di con la vroce-. 

D ichiar adone , 

IN ogni luogo crediamo cflcre la diui- 
na prefenza &c. ordiniamo fecondo 
l'vfanza de Monaci offeruanci , che fi fal- 
meggi con la voce alta, fonora, & pari; \t 
parole non fiano prolongate ; infieme ffa" 
cominciato il verfo , & finito : fia fatto 
buon {)onro , & honefta paufa in mezo di 
ciafcun verfo . Vogliamo ancora, che (l 
dica l'Officio della Madonna così mode- 
ftamente, come 1 Officio del Signore,ma 
in voce alquanto più balfa . Nel canto fi 
canti moderatamente, 8C fi facci paufa 
nelle virgole, comeficonuiene. Et per- 
che altra ricrearione del canto figurato 
hanno gli Monaci; però permettiamo > 
che le Monache pofsino per fuadeuotio- 
ne cantare in canto figurato: non le hore 
Canoniche , mafolamente quale he Lau- 
de, & cofe di deuotione; non per compia 
cere a gli huomini; ma folo p lodar Dio. 
Prohibiatno ancora , che le Monache nò 
habbino a fuonare inftromenci mufici-dij 
alcuna forte; Quelle the concrataranno J^"^"' 
mangmo m terra in Refettorio in pane, 
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Ì8c acqua, tante voltcquance contramran 
nojSc rAbbadcfla,che lo pcrmettcrà,di-. 
ca per ordine tutto il Salterio,parimcncc 
tante volte, quante cotntrafarà. 

Della riueren%adeWOrationc_^* ^ 
Cap. X X. ~ 

SE volendo noi fuggerire aglihuonii-. 
ni potenti alcuna co!a,non prefumia- 
mo far ciò , fé non huoìilmente , e* riue- 
rentcmente ; quanto maggiormente do- 
uemo pregare Dio Signore di tutte le co 
fe con ogni humiltà , & pura deuotione ? 
Et Tappiamo non nel molto parlare , ma. 
nella purità, & mondezza di cuore , & 
compuntione di lagrime douer efler ef- 
fauditi. Et per tanto l'oratione deue eflcr 
breue,e pura; faluo feper aflfetto d'infpi- 
ratione della diuina gratia non fofle pro- 
longata in Conuento ; nondimeno s'ab- 
breuij l'oratione , & facto fegno dalla 
Maggiore, tutte fileuinoinfieme. 

Dicbiaratione^. 

DOue dice humilmentc , & riucrcn- 
temente ; Dichiariamo doucrfl 
Care riuerenza ne i diaini Officij per il 

modo 
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modo infrafcritto. Quando le Sorelle en 
trano in Chiefa,in mezoinanzi all'Alta- 
re s'inchinino profondamente con il ca- 
ipo : poi andando alle loro fedie, faccino 
^riuerenza verfo la Tedia dell' AbbadeC- 
fa . Et fe farà giorno feriale fuori del 
^empo Pafchale, le Sorelle ftianogenu- 
-ficflTe nel principio dell Officio fino al fe- 
^no> che C\ fa per la Superiore,detto il Pa 
ter nofter: & lìmilnience quando fi dice, 
Kyrie elei fon , & Pater nofter : & FOra- 
tione delPOflìcio del Signore , auantife 
incominci l'Officio della Madóna, ilqna- 
lefid ice dando in piedi . Se inginocchia 
ancora quando s'incomincia, Auema- 
risftella: quando fi dice, O crux aue 
fpesvnica: nell'Hinno, Vexiila regis prò 
deunt; & quando fi dice, Te ergo quaefu- 
ttius, nell'Hinno, Te Deum Laudamus: 8c 
quando fi dice, Salue Regina,& Aue Re- 
gina ccclorum: eccetto che dalla Vigilia 
dell Afcenfionc infino a tutta l'Ottaua 
<lcllaPentecofte inclufiuè. Ancora s'irigì 
nocchino quando fi dice l'Hinno, Veni 
Creator Spicitus: Fledamus genua,nclla 
MefTa: & Adiuuanos Deus,& nell'Incroi . 
to,Salue fanda pareiis . Ma fe farà Fefta, 
ouero tempo Pafchale, nel principio deU 
rOfficio le Sorelle ftando in piedi fe ia-; 

chinino 



chinino profondamente, mentre fi dice > 
Pater nofter; & così profondamente. Se 
reuerenremente diano inchinate, quan- 
do tra rOhficio (ì dice il Pater nofter i Se 
laprima Oratione In ciafcuna Hora, &: 
nella Melfa. Ma quando fi cantaflcJa 
Mefla nei giorni feriali , fuoridel tempo 
Pafchale,a tutte le Orationi ftiano le So- 
relle genuflefle : eccetto quando fi caa- 
taflela Meflfa della Madonna , nellaquale 
alle prime Orationi non fi inginocchiflòj 
Ma quando fi canta la Melfa de' Morti, 
in ogni tempo ftiano genuflelTe airOra- 
tioni,così nelle féftiuità, & nelle ottaue, 
come anco nel tempo Pafchale : eccetto 
che nel giorno , che fi celebra la folentie 
commemoratione de' Morti: Et quando 
4ì 6i l'Officio folenne per alcuna Sorella. 
•Quando s'incomincia l'Officio, fino al 
Gloria Patri: & quando fi dice il Tapito- 
Jo, ftiano le Sorelle con il capo chinato , 
voltate verfo l'Altare : & quando fi dice, 
«Gloria: & quando nel fine de gli Hinni .fi 
facommemoratione della Satifsima Tri- 
nità fi chinino profondamente l'vna ver- 
Ifo l'altita , diuiiì gli Chori j Le Cantore» 
ieiaranno fuori delle fcdie loro,fe inchi- 
^niho r vna verfo l'altra. Quando alla Mef 
ìa,^ Primai& a Cojnpieu fi dice il Con- 
fiteor I 



lì tCOr»fì facci mentione del Padre S.Benc 
I dettò, & di Santa Giuftina . AirEuànge-*, 
lio ftìaho tutte in piedi voltate verfb T Afc 
tare,con il capo alquanto chinato. Et póii 
, chfe farà cannato T Offertoriò v le Sorelle- 
j fttahogenufleiTé , ouero altramente pron 
ftrate infine alla fine della Méffa; eccetto 
nelle cofe, che fi cantano al Lei ilei & e<it 
tetto che al Verfo dell*ofFer<enda de Mot ) 
ci, nelquale quelle che non cantano fiè? 
<iario. Ma fé non fi canta la Mefla , fliiand 
ia.effaie Sorelle genuflefie, ò altriméntc 
proftràte: eccetto all'Euangelio , àlqualc 
fliano in piedi, com'è detto di fopra. Sia 
nel'Monafterio vna tauola , nella quale 
fia fcritto in cheTefte,& a qual'hore fi de 
uonoporcarélecocolle , fecondo lacOtl- 
fuejtudine: il qual modo,& ordine fi olftr 
ui inuiolalbilmente da tutte le Sorelle. . 

Delle Decanc Ach Monaflerio . 
Cap: XXL 

SE la.cógl-egacione fari maggiore, eleg 
ganfi di efla Sorelle di buono teilimo 
iiio,8c di fanta conuerfatione, & fi cònfti 
tuifcano Decane , k^tiali: hàbfeino foUe- 
..■citudihCj & cura delle fii<j Decanic in tut 
10 le: cofe , fecondo i comandamenti di 

Dio, 



^4 1{^E G 0 Z\A 

])iO) & della Tua ÀbbadelTa , lequali De 
cane fiano dette tali,con lequali J*Abba - 
defla ficuramente partifca gli pefi Cuoi ; 
Nè fi eleggano per ordine , ma per nrieri- 
todi vita>di dottrinai & di fapienza. Ma 
fealcunadi eflTejgonfiata forfi da qualche 
fuperbia» fard ritrouata reprenHbile: & 
che eHendo corretta la prima , feconda » 
& terzà volta, non fi vorri emendare j fia 
depofta> & vn'altra , che ne fia degna , in 
fuo luogo fiafoftituita : Et il medcfimo 
ordiniamo fìa fatto circa la Prepolìcaa 
ouero Priora. 

Dichiaratione^ . ^* ' 

DOue dice , habbino follecitudine , 8f 
cura delle Decanie fue ; dichiaria'? 
mo appartenerfi all'officio della Priora » 
& delle Decane Tefier follecite, che nel 
Monafterio Ha tenuta ofieruania regola^ 
re; Vifitino le officine del Moiiafterio 
nelle hore competenti j Correggano gli 
cccefsi delle Sorelle, faluo fe trouafifero 
differti notabili da efler riferuati all'Ab- 
badefia. Habbino ancora cura, che le ce- 
rimonie del Monafterio , & le cofe ordi- 
nate per il Capitolo , per l'Abbadefla , & 
per il KeuerendifsioiQ Monfignor Ve* 

fcQUQ 
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^couo noftro , oucro fuo Vicario , onero 
per le Conftitutioni del Monafterio fia- 
fio ofTcruate . Stiano vigilanti che l'Offi- 
cio Diuino fi dica deuotamente ; fi sfor- 
■2Ìno dieflereagli eflercitij communi co 
Je Sorelle, & al Capitolo delle colpe : Le 
Maefìrc delle Nouizze tenghino ii luo- 
go fupcriore, & pofsino vdirc le colpe in 
Capitolojcome le altre Decane . Procu- 
rino che fiano feruati gli filentij . Guar- 
dinfi che nelle loro correttioni,& ammo 
nìtionì no fiano tepide,© troppo au fiere. 
Qjiefte cofe, & tutte l'altre faccino,ò \ir 
fcino fecondo ladifpofitionc dell' Abba- 
defla , cótro il comàdamento della quale 
nictc prefumino. Habbino ancora preflb 
di fc la Regola, co lo dichiaratorio,acciò 
pofsino ammaeftrare le Sorelle. Doue di 
ce , non fi eleggano per ordine ; Niuna 
delle noftre Sorelle pofsi perl'auuenire 
cffere pròmoffa a grado alcuno di fupe- 
rioriti , ne anco alla cura delle Nouiz- 
«e, «tiam fenza luogo , fe non paflati gli 
quattro, ò fei anni dopò la Profefsione": 
& che fia almeno di anni vintictnque , Ò 
più prefto trenta , fecondo la qualità 
loro , & la necefsità del Monafterio , per 
conferuare la Charità,& Pace: & acciò le 
Superiori pofsinQpiù liberamente efpri- 
-""^ E mere 
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merde loro volontà, & concetti , ordi- 
niamo che Ce alcuna di effe Supetlof i ha* 
ucrà "paltfato alcuna delie cofe tra le.dc- 
putate trattate in tal modo , che ne pof- 
finafcer fcandalo, per vn'anno intiero 
fia priuata Cubito del cònfortio di effe 
leni- (icputate 3 in tutte le cofe , chfe fi hanno à 
• trattare . 

Come denoto dòrtnire le Moniich«Lj> . 

Cap. XXII. 

Clafcuna delle Sorelle dorroino per 
ciàfcuno letto , & habbi gli ftra- 
menti, ouero fornimenti da letto, fecon- 
do il modo della Gòniiérfationèì & ordi- 
tiatione dell' Abbadeffa. Tutte ( fe fi può 
fare) dormino in vn luogo: ma fe la mol- 
titudine non Io permetteffe , dormino a 
diece a difece, òucroa vinti a vinti, con 
le più antiche , che di loro habbino fol- 
lecitudine, &cura. Nella medefimà cel- 
la continuamente infinó alla mattina ftia 
illumeaccefo. Dormino veftice, & cin- 
te di cinture.ò de funi: ne hab bino men- 
tre chc dormono gli coltelli à làtojaeciò 
per cafodormendònofi face (Té remale, 
& acciò le Monache fempte ftiano appa- 
recchiate: & fatto il fcgno,fen2a dimora, 

Icuan- 
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Icuandofi (i liFrettino con ogni grauìrd , 
fic modeftia, però di preuenirfi l'vna à l'ai 
tro airOfficio Dìuino . Le Monache più 
giouaninon habbino letti vna apprcflTo 
l'altra , ma fiano mcfcalate con le più an- 
tiche: & leuandofi all'opera di Dio, mo - 
deratanaente fi eccitino , & confortino 
l'vna l'altra per cfcufationc delle fon- 
nolenti • 

DìchiaraUotuLj . 

DO ue dice , in vn luogo , cioè in dor* 
mitorio , con le copertine in cerca 
alIelcttiere,perrhoneftà : & acciò le So^ 
relle pofsino piiì liberamente elTercitarfi 
nelle Orationi ,& altri Ipirituali cflferci- 
ti] . Ninna Sorella dormi con l'altra, ne 
vadì a ragionare có l'altra nel l' bora del- 
la dormitione: Et chi contrafarà,digiu- peni- 
ni tante volte in pane , & acqua in terra téza. 
in Refettorio . Ninna babbi chiane ne 
a cafla, nè a fcabello, nè in qualunque al- 
tro luogo: eccetto la Priora, & le Vfficia- 
li, fecondo la difpofitione dell'Abbadef- 
fa. Niunatenghi lume alla lettiera, & 
chi contrafari dica fua colpa in Capiro- 
I lo. Sia tenuto continuo fiknrio da tutte Colpa 

I in dormitorio , & non folo ali bora della 

E % dor- 
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' dormitione : ma da ogni hora, (àìuo fé 
alcuna vorrà dire qualche cofa breue 
mente , & con voce baila . Andando le 
Sorelle per il dormitorio , vadino piana- 
mente con il pafìTo leggi ero,& fenza ftre- 
pito:&in ogni cofa fi deportino sì mo- 
dettamente, che non inquietino le altre . 
Ogni fettimana fi fpazzi effo dormitorio 
per rimmonditia . Doue dice, ftia il lu- 
me accefo &c.quefio lume fi accenda dal 
la Sacriftana a tal hora, che le Sorelle, v- 
fcendoda Compieta, Tempre trouino il 
lume nel dormitorio: Et arda tutta la 
notte fino al giorno nella medefima cel- 
la , cioè in eflb dormitorio , fé pure così 
parerà airAbbadefla. Doue dice, dor- 
mino veftite;dichiariamo, che le Sorelle 
in quefto modo dormino veftite, cioè 
jnell'Inuerno con le gonelle, & con lo fca 
. pulare largo difopra , ilquale ha quafi 
forma di cocolla , fecondo la Clementi^ 
na; & nella Eftate con elfo medefimo 
fcapulare fopra la tonicella di lana per , 
i troppo gran caldi , & per l'im- 
monditia : onero dormino 
[fecondo la difpofitione 
deirAbbadefla, 
quanto a' ve- ; j 
ftimenti* 

De/. 
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DeWEfcommmkationì delle colpe . 
Cap. XX IH. 

SE fi trouera alcuna Sorella contuma- 
ce, inobcdicnte,ò fuperba,*ò mormo- 
ratrice> ò incofa alcuna contraria all& 
fanta Regola , ò difpregiatrice de i co- 
mandamenti de' fuoi maggiori>quefl:a ta- 
le, fecondo il comandamento del noftro 
Signore fia auifata la prima 9 & la fecon-*' 
da volta da i fuoi Maggiori fecretaméter 
fé non fi emenderà, fia in prefenza^di tue 
te publicamentc riprefa:& fe ancora non 
fi corregge (fe intende che pena fia quel- 
la deirefcómunicatione)fia efcomunica- 
ta; Ma efiendo pur ribella, & oilinata,fia 
punita di pena & afflittione corporale./ 

^ale delie ejjere il modo dell^Efconmuni--^ 
catione . Cap. XXÌJ ìly 

CEcondo il modo della colpa, fi deue 
^ eftendere la mifura deircfcomrauni- 
catione , ouerocorrcttione: ilqual mo- 
do delle colpe dipenda dal giudicio, & 
difcrettione dell AbbadeiTa . Eflendo 
adunque alcuna Sorella trouata in pia 
Iciìi colpe, fia folamente priuata deiU 

E 3 par- 
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participationc della mcnfajEt quefta è II 

Modo pena ^ella priuata dalla participacione 
della menfa, che neirOratorio no intuo- 

fiarc. ni Salmo, ò Antiphona, ne reciti Lettio^ 
' ne fino alla rodisfatdone, Se doppo che le 
Sorelle hau^ranno mangiato/ola pigli (a 
refetcione del cibo,có quella mifura,& a 
quell hora, che l' Abbadeflfa haueri giudi 
catoconuenirfegh':come rarebbe>fc le So. 
rei le fi reficiano a Sefta , quella mangi a 
Nona;& felc Sorelle a Nona, quella a Ve 
rpro,(in'a tanto,cheperconuenientc fo- 
, disfattione confeguifca per dono . 

Delle colpe più ^ratu. Cap. XXV. 

Q Velia Sorella, cheèobligata a pe- 
^ nadi p^ù grane colpa > fia fofpefa 
dalla menfa, & dall'Oratorio . Nìunafe 
gli congiongaincompagtiia,ne anco nel 
parlare: Tene ftia fola ali opera, che gli 
fari importa , perfeuerando in pianto di 
peniccnza, ricordandofi di quella terri- 
bile fentenza dell'ApoftolOjChe dice, ta- 
le perfona elFér dlara a Sachana in morte 
di carne, acciò nel giorno del Signore lo 
fpiritoiia (aluo. Sola piglila refettione 
del cibo,can quellamifui?a,& aquell ho- 
JUi che r Abbadefla haueri giudicato eC- 

fergli 
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fergli <;onueniente: n&Ra benedetta da al 
cuno«ne anco il cibo> che gli farà datQ . 

Dichiaratione , 

Q Velia. Sorella c|>e èobligataapena 
^ di più graue colpa &c. Però chci 
in più luoghi, & cafi di quefto declarato- 
rio , & delle prdinationi monaftichccer 
te péne , ouero penitènze fi fono taffatc, 
fecondo la qualità , & granita delle col- 
pe ; Vogliamo , & comandiamo per la pa. 
ce delle "buòne , & a reprimere Taudapia. 
delie reprobe , éc temerarie : Srancapier-. 
che è giuftojche il timore della pena rafr 
freni-quelle ., le quali ne per tiiaaor' di 
Dio, né per amore delle virtù fono reuo- 
catp dal male , che al tiifto fiano dalle 
tranfgrelToFi , & inobedienti bene offer- 
uate.JVla fe ildeJitto,ouero tranfgrefsio- 
nc fofle fecretaj facci ancora feeretamen- 
teia penitenza calfata, nè pofsi altrimen-.v 
tecifere alTolcain confcienza da alcuno; 
& fetal delitto, à tran fgrefs ione farà lasr. 
nifefta, facci ancora publicameote la pe-^ 
nkenza taffata ; Ma fe difprez2arà,&: rk 
cuferà di farla, non pofsi clfere aiTolta.daì 
alcuno; Et f«f fra trcgiortji nònhauerà 
fatta publicamente detta peni860za»>'pei> 

E 4 coft 
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coCx fatto difpreggìo , fia tenuta duplica- 
re la medefìma penitenza; Et fé fra tre al- 
tri giorni feguenti haueràproteruamen- 
te differito, fia coftretta triplicare la me- 
defìma penitenza; Et Te finalmente tre 
altri giorni ancora (ilchc non piaccia^. 
Dio) farà con Tanimo contumace, &in-^' 
durato ,/ubito , come iticorrigibilc, ri-^i 
belle, oftinata, & difpreggiatrice della- 
fanta Regola, & delle ordìnationiMo- 
nàftichiefia deputata alle carceri finoà 
tanro,che farà ritornata in re,& humilia- 
ta prometterà fare tante volte la penif^ì 
tenza predetta» quante volte hauerà ricu- 
fato'3 come di fopra fi dicci Et in niuna^> 
delle fopradette cofe fipofsi difpenfarct 
nèdairAbbadefla,nè daalcuno loro Con 
iefforciSc queftoperquajche caufa ragia • 
neuole. Però che, come dice il Padre no-r: 
ftroSan Benedetto nella Regola , quella 
deue effere piti grauemente punita^ che» 
non vuole con humiltàcorreggerfi , dL 
quello che hà conìnielfo per negligenza. 
Mafe fiando nella carcere <y non verrà a. 
piegatfi^ tanto vi fia lafciata) che vi fiiiifca 
la vita>ò venghi a penitenza:Ec fe per ca-^x 
fo.morilfe in detta oftinauone, non fia 
fepolta in luogo fàcro , in fegno della fu^ 
dannatiooe. 



Di 
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ti quelle che fi congìongonoAle efcommu- 
•^f- ' nicate. Cap\ X XVI. 

SE alcuna Sorella fen za comaiidamen- 
ta dell' Abbadeflapracfumerà cógion- 
gerfi in alcun modo con la Sorella efcom 
municata , ò parlarliV^ niandarli amba- 
fciatejcafchi in fimilb véhdetcadi efcom- 
mtìnicacione. ' 

C<nne debhi ejfer foUedtk l^^bbadeJfa circa 
U efccmmmkàte. Cap^ 'XXVII. 

r 

eOn ogni follecitudinb babbi cura la 
Abbadeflfa delle Sorelle , che pecca- 
no ; perche non i fani , ma gl'infermi 
hanno bi fogno del Medico\^£t per canto 
deue, come fauioflieìi>fco,vfarbgni rime- 
dio, & mandare cofì da canto per confo? 
latrici , quafì occulcaménre , Sorelle an*^ 
tiche , & fauie, le qualii fecrttamence . 
confolino la cratragli ara Sorella > prouo* 
candolaaU'humile fodisfattione, de con«~ 
forcandola , acciò non (ia prefa da magi^' " 
gior triftitia: ma, come dicci' Apoftolo 
medefimcConfermifi lacharità verfoidì 
lei,& da tutte per leifia pregato . Perche 
grandifsima follecitadin'e déne hauere 

rl'Abba- 
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l'Abbadefla circa leSorelle>che peccano:: 
& coitogni indttftria > & reciti proue- 
dere,&ingegaarfi dioon pj^tdetc alcuna 
delle pecore a fé commeffc , conofchi di 
})were riceuu£aoui?4deli'^nÌTn$i initr^acj 

Io minaecifidelProieta, perii qualié E>io 
dìeè ; VoipigJiauate<;iuello,c|a? vedeui eC 
i<Eurìg&airA,^ qiifiUache era dthok lo fcac 
ciauate,_^vìa ; Et imiti il pio.effenipio del 
buon Paflorejchelafciando nonanca no- 
ne pecore nel- deferto , ,andò a cercarne 
vna,chie era (biarjrita :aU!in£ermicà della 
quale hebbe tanta compafsione , che fi 
ddgnò riportarla zi grege»pofteiid<(>la fo> 
pcaiedifi 6i(at§iì>dlte>-. 

* * * T 

r>i l; . ... • . . . 

akuDa'^Qtffliaijrper qwalunctiecol- 
_ p% fpe(fib'>Tolitìft«tìorfet:ta > onerq anco 
efìtóiatiniaìitSindiiit émeaderi^fia più a^r 

rprameacc uratcatailvCioè cqìiì puaitioAe. 
peni- dilata turfe.fi proceda contro, di lei, i Et; 
delle ^* P«f 'qM^fttJ ocaocor fi cpcteggerài j on^ 
incoi in fu piiobia vorrà difendere le 

jigibi ma3e oi}etTe"fijp(^che non piaccia a Dio) 

■à.iWxmiL' l':^b^adefraM&C6Ìa comf- ilfaaÌQ^ 

i medico; 
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medico ; Se hauendo vfato fomentano- 
ne , & vnguetiti di effortatione ; fé medi- 
cine di fcricture diuine : fé all'vltimo fuo 
co di efcommunicatione)& baccicure : & 
fìnalmericè ve^a,che nulla giòua l^^ndu-- 
Uria Tua y vR quello che è la maggior co« 
fa, cioèrOratione fua,&di tuttele Sorel 
le per lei,che il Signore Onnipotente dia 
falute ali inferma Sorella; Et fe ne anco 
per quefto modo farà fanafa y allhora fi* 
nalmente adoperi il ferro deirabfcifio^ 
ne , come dice T Apoftolo ; Leuateui da- 
uànti r hiìomo maluaggio : Et ancora» fé 
lo infedele li parte, partali, acciochevna 
pecora inferma non contamftni tutto il 
gregge . 

Dtchìarationc^. 



DOue dice , adoperi il ferro dell'ab- 
fcifione ; Quefto modo di abfcifìo- 
ne , pare , che fia reuocato per il Capito- 
lo finale, de Regularibus, 8i:'tranfeunM- 
bus ad religionem : doue efpreframen-* 
te fi comanda, che quefti tali non (i pof- 
fino fcacciare: ma chei fuggitiui fiano 
ricercati, Sr, fe èbifognojinclulì. Laqual 
cofa voglf^o ancora noi ffa offeruata^ 
imponendo ftccttamente all'AbbadclTa 

prefcnte^ 
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prefente , & che farà per il tempo a ve- 
nire 3 che habbi vn luogo nel Monafte* 
rio di cudocjia fano > & faldo > doue (ìa> 
po inclufe queftc tali fuggitiue , ribelle» 
& incorrigibilj. Et neghiamo totalmen-, 
tea «iut te }c Abbade fTe , Pri ore j Decane,. 
& Capitoli prefenti , & da venire di qac^ 
Ho Monafteriojdar licenza ad alcuna Sor 
rolla di detto Monaderio , di andare ad 
altra Religione, etiam maggiore ; Ma le 
iDcorngibilr fi^ tengano incarcerate , co- 
me è detto di fopra . Simiimcnre fia 
fetta propifione di habitatione feparata 
^ik pazzp^, onero inferme d'jnfermita 
contaggiofa j con tal modo però, che 
non fe gli manchi delle cofe neceflarie 
perTanima, & per il corpo .Le Comef- 
fe ancora incorrigibili , fenonhaucran- 
no fatta la Profefsione , fia in difpofiiio- 
nc delFAbbadelTa , & Seniori incarccr 
rarle ^jouero cacciarle via : & fefuiferó 
fcacci/atep mai più ncm accettarle; Et che 
dette .Comcflc portino l'habito diftinto 
dalle Monache , & cacciandole via dal 
Monafterio , fiapo. fpogliafe deU habito 
della Religione. Vogliamo ancora, che 
quelle,lequali per qualche grande .eccef- 
fo , faranno vna volta ftatp incarcerate, 
fìon pofsino per Tanuenirc efler promot.. 
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fea grado alcuno di fupcriorità, fe tut- 
te le Seniori con TAbbadefla non confen 
tiranno . 

Delie fanciulle diininore etàycome fi h abbino 
à corregere. Cap. XX X . 

OG N i età, ouero intelletto deue ha 
uere le proprie mifure. Et per 
tanto , quante volte le Putte, ouero pili 
giouani per età,ò quelle, che non pòflb^ 
no intendere quanto fia grande ja pena^ 
deirHfcomunicatione, fanno alcu no di f P^"^- 
fetto , fiano afflitte da graui digiuni , o- 
ucropercoffe da afpre battiture, accia fi 
emendino* 

btchìaratìoniLj . 



tcnz.i. 



OGni età, ouero intelletto deue:^ 
hau ere le proprie mifure ; Circ£ 
quefto confortiamo, che non fia veftita 
alctì na deirhabito di Relfgione,che non 
habbi almeno compiuto tredeci anni , & 
che ne i quindeci faccia poi la fua Profef 
/ìone,ouero che fi olTeruino le Conftitu- 
tioni del Monaflerio . 



Della 
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Dilla Cellerarìa del Monafierio l 
Xap. XXXI. 

LA Cellerarìa del Monafter io Hamlet 
ta di e^a Congtegacione » fauia» 8c 
di maturi cofl:umi,robria> non troppo au 
dace» non fuperba^ non curbulenca ^ non 
ingiuriofa^non tardarne prodiga: ma che 
temi Pio, laquale (ia come madre a tutta 
la Congregatione , habbi cura di tutte le 
cofe^fcnza comandamento deirAbbadcf 
fa nulla faccia , ofTerui le cofe i fé impo- 
fte,ne contrifti le fue Sorelle: ma fe qual- 
che Sorella gli dimandaffe alcuna cofa 
fuori di ragione , non la contriti , facen- 
dofene beffe : ma ragioneuolmentc , & 
humilmente gli dineghi quello, che ma- 
le dimanda: Cuftodifca ranimafua,ricor 
dandofi fempre del detto delP Apoftolo , 
Che chi hauerà ben minidrato , fi acqui- 
fterà buon grado ; Con ogni fol lecita- 
dine habbi cura delle inferme^di fanciuU 
le y de' foraftieri , & de' poueri ; fa- 
pendo, che fenza dubbio di tue 
ti quefti è per douer ren - 
dere ragione ^ nel 
giorno del Giù 
dicio . 

JOichia- ' 



DìchiaratkinéjJ , 

DOùe dice, eIétta:do€ dalFAbbidflS 
fa, con il configliò delle Scniiori. E)^' 
ucdtce^cuftòdifca ranidìafuai&C;Lc Gtài 
lerarie non s'immergano talménte ntller 
cofe temporali , che non attendino anco 
alle fpirituali : ma pafsiho di modo pet 
qùefti beni temfiòrali , che non perdano 
<juelli di vita eterna. Done dice, nulllE 
faccia fenzaconiàndamento deirAbbah 
defla ; Specialmente -niuria Cellferariaft-: 
brithi dentrojò fqoridcl Monaftferiò fei| 
iLa faputa.ò licenza dell*Àbbadeffa; laqsui 
le farà confultatamente la fabrica neaeC: 
farla ; Le altre cofe ancora^leqnali faran- 
no di quàlché momento^ onero confider 
ratione, come vendere robbe del Mona^ 
fterio , faccia T Abbadelfa con configlioi, 
Douedice, con ogni follccitudine hal?bi 
cura delle inferme; La Cc^krariacó ogni 
diligenza, &con timóre di Uio, oflTerni 
quefta parte della Regola, di fomniini- 
ftrare alle infermiere le cofe nece{rarie,& 
fi gouerni in difpenfare talmente , che ne 
pòfsi rendere buona ragione del tutto il 
giorno del Giiidicio, 

Ditti'- 
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C'^ Vardi tutti i vafi , & tutta la foftan^ 
^ zadclMonàfterio, come vafi di ÀU 
tare confecrati . Non iflimi di cofa alcu- 
na douerfi far poco conto : ne anco atten 
da airauaritia, nè (ia prodiga , ouero 
difsipatrice della foftanza del Monafte- 
rio; ma tutto faccia mifuraramerite , & 
fecondo il comandamento delllAbba- 
deflfa . Sopra tutto habbia humiltà , & a 
chi non ha dadarela foftanza tempora- 
le 5 dia buona ri fpofta , perche è fcritto 5 
La buona rifpofta e fopra il dato otti-- 
ino. Habbi fotto fua cura tutte le co-^ 
fc a fe commelFe dall' Abbadefla.: & noa 
prefumi circa quelle, che lei gli prohi- 
bira. Senza difBora alcuna dia alle So-* 
rclle 1 ordinata prouifione, & viuerc > 
acciò non fi fcandalizino 2 . • Ricordando- 
a 9 fecondo il parlar diuino, qual pena 
merita, chi fcandaliza vno de' piccioli . 
Se la congregatione fard maggiore y gli 
fiano dati aiuti , da' quali folleuata, & 
aiutata ancoràlei , con buon'animo a- 
«dempifca I vftìcio^avfe^commeflTo . AIt- 
le horecompccefìù fi diano quelle cofe , 
che fi dfuon'o date , & fi dimandino 



DE S. BE'MJEDETT 0 . 

quelle, che fi dcuono dimandare : sì che 
nella cala di Dio niuno Ci percurbi^ouero 
^ conCrifU . 

Dìchìaratìone^ . 

DOue dice , Non iflimi di cofa alcu-^ 
na douerfi fare poco conto; In que 
fto vfficiole CcHerarie faccino fecondo 
rapprobatà confuetudine del Monade- 
rio, & leConftitutioni di eflb : onero fe- 
condo la difpofitione dell'Abbadeffa.Sc 
alcuna Celleraria hauerd fatto qualche 
xofa notabile contro la prohibitione 
deirAbbadefià, onero non haaerà vo- 
luto far , quello j che gli è Aato commelTo 
da lei , dica per ogni volta irremifsibil- 
mente i Sette -Salmi Penitentiali , & ol- 
tre di quello fìa punita airarbitrio del- 
^^Abbadefla . Doue dice^ gli fianoda-? 
ci aiuti; Ordiniamo che le cofe tempo- 
rali del Monafterio più prefio fiano trat 
cate per i\ Fattore , & Sindici , pa- 
renti ^ & huomini da bene 
,efperti nelle cofe tempo» 
rali , che per le Mo- 
nache,cioè fuo 
ri del Mo* 
" paftcrio. 
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Dt* ferramenti, et altre cofe dfl MonaflerÌQ , 

Cdp, XXXII. 

Circa lafoftanza del' Monafìerio , in 
ferramenti, òveftimenti, ò qua- 
lunque altre cofe , proueggaTAbbadefia 
ài Sorelle (della vita,& coftumi delle qua 
li fiaficura) & fecódo che giudicherà ef- 
fer vtile, ad elTe ciafcuna di dette cofe co 
fegni,da efsere da loro rafsettate>& cufto 
di te; Delle quali cofe l'Abbadefsa tenga 
lo inuentariOjfi che,fuccedendoleSorel 
le rvnaairaltra,ia efle cofcafeconfigna 
te,fappia che cofa dà , & che cofa ricéue 
JMafc alcuna bruttamcnte,ò negligente- 
mente tratterà le cofe del Monafterio ^ 
<ìa riprefa:& non emendandofi,fia focto 
{K>fta alla corretione della Regola . 

• 

Dìchìaratìont . 

• • • < 

• 

Circa la fofìanza del Monafterio &c. 
ciafcuna Vfficiale , poiché farà pu- 
blicata, faccia vno inuentario delle cofe 
del Monafterio , che s'appartengono al- 
Tvfficio fuo.fecondo rvfanza,&coftume 
del Monafterio; ouero fecondo la difpo- 
fitionc dell* Abbadcfsa,Iaquale babbi ap- 

pccfso 
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prcflbdiferinuentario vniuerfaledi tue 
te le cofe del Monafterio,cofi mobili, co 
me immobilijacciò non fi perdino. Tut- 
ti i libri del Monafterio fiano ancora an- 
notati in detto inuentario. Li tapeti , &: 
al^ri ornamenti ecclefiaftici,iquali efTen- 
do dedicati al culto diuino , non fi deuo- 
no trasferire più ail'vfo de gli huomini^ 
oon fi preftino aTecolari : eccetto fé oc- 
correife pericolo di qualche gran fcanda 
lo,nel qual cafol'AbbadeflajConfiderata 
la conditione delle pcrfone, & de i rem 
pi, prudentemente proueda. Doue dice, 
acciò fappi,che cofa dà, & che cofa ricc- 
ue;Àcciò più diligentemente fiano trat- 
tate le cofe del Monafterio , ordiniamo, 
che rAbbadeflfa con le Seniori debbia di 
ligentemente vifitare almeno due volte 
l'anno, cioè circa la fefta de tutti i Santi,, 
& inanzi la Quarefima ; Et delle robbe 
del Monafterio, in generale, & in partico 
lare faccia la vifita tante volte , quante v 
gli pare ifpedienre. Si conferui ancora il ^ 
figillo del Monafterio , & niuna pofsi v- 
farlo,fenon con licenza dell'Abba- 
deflfa : fotto pena di digiunare p^^j, 
inpane,& acqua vna voi- téza. 
ra ili Refetto- 
rio . 

F X Se 
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Se U Monache demnohaueredì proprio, 

Cap. XXXI li. 

SOpra tutto il vitio della proprietà ra- 
dicalmente deue efler eftirpato''dal 
^onafìerio; Che niuna cofa prefumi da- 
re , ò riceuere alcuna cofa fenza comandi' 
damento dall'Abbadeffa: ne hauer alcu- 
na cofa di proprio in tutto, & per tutto , | 
nè libro , ne tauolette, ne flilo, & niente 1 
tota]mente,non eflendo a loro lecito ha ' 
■uere altro in prop ria poteftd , che ì Tuoi 
corpi,& volontà ; Ma tutte le colè necei^ 
farie deuono fperare dalla madre del 
Mon&{lerio:ne è a loro lecito hauere alca 
na cofa , che T Ab badeffa non glie Thab- 
bi data, ouero permefTa ; Et tutte le co(e 
atutte fiano comuni ^ come è kvìtto j Et 
fiiuna prefumerà di dire alcuna cofa eifer 
fua: &fe fì trouerà alcuna dilettarfi dt 
^uefto pefsimo vitio,fìa auifara la prima» 
Zi feconda vo]ta,& non emendandofìjfia 
fottopofta alla corretione. 

Dìchìaratione . 

DOue dice,Radicalmente fia eftirpa^ 
tojlaintentione della Regola è , 

che 
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che nòli folamente nelle cofe di fuori (i- 
debbi tagliare la proprietà ; ma ancora > 
fc l'Abbadeffa fi accorgefle alcuna cofa 
cflèr tenuta, & vfatacon troppo affetti o- 
ne : sì che forfi farebbe refiftcnza quella> 
che tal cofa vfa, fc occorre{fe che gli fìiire 

però guardifi l'Abbadeffa di 
conceder ad alcuna, cofa alcuna all'vfa 
difua vita.perche quefta tal conccfsione 
è molto firn ile alla proprietà; Ma conce- 
da le cofe a beneplacito fuo,ò dell' Abba- 
deffa che fuccederà . Concediamo però 
alle Sorelle , che con licenza deir Abba- 
deffa, habbino per loro vfo Breuiarij , & 
Diurni, iquali doppo l'vfo , onero morte 
di tal Sorelle, infieme con tutti gli altri 
librijfìano confìgnati à detta Abbadcffa;. 
& acciò non babbi i nafcere alcua fcan- 
dalo, l'AbbadefiTa prohibifca alle Sorel- 
le, per fc,ò per altri,dimandar danari di- 
fordinacamente dalli parenti, oda altri 
fecolari , per comprare Breuiarij , ò altri 
libri . Prohibiamo ancora alle Sorelle 
comprare , ò venderfi cofa alcuna l'vna 
à l'altra ; I^t quelleche contrafaranno, 
fubitofiano priuatc delle cofe, & de' da- 
nari ; & per ogni volta mangino pane, & 
acqua in terra in Refettorio ; Sotto lap, 
mwefrtna pena ancora niuna prefuma te 

^3 compra- 
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comprare cofa alcuna pèrfecolari. Ordi- 
niamo ancora, &comandiaaio,chc niuna 
ProfefTa , eccetto quella che diTponeri la 
Abbadcfla, habbia ardire di tenere, ò 
Spendere danari fenza licenza fpcciale : 
Ma ogni pecunia, che gli venilTe in mano 
per qualunche modo fi fia, portino al- 
l'AbbadefTa: alla quale comandiamo,che 
faccia ofleruare con effetto quefta ordi- 
natione . Ordiniamo ancora, che niuna 
babbi ardire di pigliar danari , òrobbe 
de fecolari in gouerno , eccetto l' Abba- 
defla, ouero quella a cui lei commetterà, 
lòtto la predetta pena , laquale ogni dì 
patifca,fino che haucrà fodisfatto. 

Se tutte egualmente dcitono rìccuere le cofe 
tiecejjarie. Cap. XX XI IH. 

SI come è fcritto ; Si diuideua àciafcu- 
no fecondo glierabifogno.Per lequa- 
li parole non dicemmo, che nel Monafte 
rio ( che non piaccia à Dio ) fia accetta- 
tione di pcrfone, ma confideratione del- 
le infirmità: fi che, chi hà bifogno di me- 
no , ringratij Dio , & non fi contrifti : 5c 
chi hà bifogno di più , fi humilij per l'in- 
fermità , & non infuperbifca perla mife« 
ricordia , & cofi tutti i membri faranno 
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in pace . Sopra tutto, ij male della mor- 
moratione , per qualunche cagione nòa 
appariTca in alcuna parola , ò fcgnodì 
qualunche forte fi fia : Et fe alcuna fari 
trouata in quefta colpa , fia punita di più. 
grauepena. 

% 

Delle Settimanarie della cucina^ , 
Cap. XXX 

LE Sorelle cofi feruano IVna a l'al- 
tra, che niuna fia efcufata dall' vffi- 
cio della cucina : faluo per infermità, ò 
per occupatione in cofe di maggior vti- 
1 ita : conciofia che per quello , maggior 
naercedefi acquifta, &charità. Alle de- 
boli fiano procuraci aiuti, acciò non fac- 
ciano quello con triftitia , ma tutte hab- 
bino aiuto , fe^condo la grandezza del 
Con uento,& luogo. Effe ndo il Conuen- 
•to grande , la Celleraria fia efcufata dalla 
cucina : onero fe alcuna foffe occupata in 
cofe di maggior vtilità,tutte le altre cha- 
ritatiuamente fi feruino Tvna a Taltrà. 
Quel] a, che deue vfcire della fua fettima- 
• na, il Sabbato faccia la monditia',lauando 
i panni , con iquali le Sorelle fi afciuga- 
' no le mani , & i piedi ; Et cofi quella cbe 
cfce, come quella che entra, lauino i pfè- 

F 4 di 
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di à tutte , Scrcconfegni i vrf del fuo ef- 
fercitio mondi, & fani alIaCelleraria; !«• 
quale fimilmentc gli confegni i quelli' 
ch.e entra; acciò fappi che cofa da, & che 
cofa riceue . 

# • ■ 

Dichiarationt • 

DOuc dice,Niufia fia efcu fata ; Adort- 
quc ne la Priora deue effere efcufar* 
dalla cucina,eccetro la Cellcraria , come 
fopra fi dice in qucfto medefimo capito*, 
lo. Ordiniamo, che in quefto fi ofleruino- 
le Conftitutioni , & buone confuetudini 
del Monafterio , & che T Abbadeffa di-» 
fponghi ogni cofa con charità. 

Dììiìftone 4 

LE Settimanarie vn'hora inanzi lare- 
fettione piglino fopra la fua ftatuita 
parte vn poco di pane, & vn tratto da 
beuere acciochc ali hora della refettio- 
ne feruano alle fue Sorelle fenza mor- 
morationc,& grande fatica: nondimeno^ 
nrlli giorni folenni afpettino fino ali* 
Mefla . Le quali Settimanarie , che en- 
trano,& che efcono , la Domenica fubi to' 
finite in choro le Laudi, fi gettino a i pÌG-r 

" di 
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m di tutte le Sorelle , dimandando che 

i pregato per loro. Quella, che efcc 
della Tua fettimana, dica qu«fto verfo (Bc 
Qedi^us es Domine Deus^ qui adiuuiftì 
oie,& confolatus cs me) & detto che fari 
trevoltcj vfccndo, pigh* la benedittionc; 
Et quella che entra, feguiti,& dica(Deus 
inadiutorium meum intende. Domine 
ad adiuuandum me fettina) & reph'cato 
che farà qucfto medcHmo verfo tre volte, 
da tutte prefa la bencdittionc , entri a! 
ruovffìcio. 

Ùìchìarationt i 

DOuc dìce,vn poco di pane,&c.DÌ fot 
to nel capitolo della Hebdomada- 
ria Lettora dice , Mifto i ilquale inten- 
diamo yna coppa di vino di quelle , con 
le quali beuono in Refettorio , & circa 
due onze di pane;Et quello che dice del- 
l'Hcbdomadaria della cucina,eflb mede-* 
fimo intendiamo di tutte le vfficiali, le 
quali , eflendo occupate ne i loro vfficij, 
non pofsino andare alla prima menfa: 
ma ne i giorni de' digiuni comandati 
perla Chiefa, cflTo Mifto fi può fare con 
licenza dell* Abbadeifa . Doue dice, fi 
gettino a i piedi di tutte ; Dichiariamo^ 

che 



po B^E G 0 L ^ 

che ftfano genuflefle inanzi airAItare: & 
quella^chc Q(cQyd\CQ tre volte il verfoCBe 
nedidus &c) ilqual verfo , poi che altre 
tre volte fari rifpofto per il Choro, la Su 
periore in Chorodice ti verro(Saliias fac 
fcruas tuas) Refpon, (Deus meus fpcran- 
tes in te) Verfus (Comi estere domine vP- 
quequo) Refp, ( Et deprecabilis efto fii- 
per fcruas tuas) Verfus (Domine exaudi 
orarione meam) Refp- (Et cJanrror iticti's 
ad te perueniat) Oremus. (Deus cui hu- 
milium &c) Ma quella, che entra in eilb 
vfficio, dice fimilroente tre volte il verfo 
( Deus in adiutorium meum inrende) & 
rifpofto quello medefimo dal Choro tre 
volte j la Superiore dice (Salnam faefet- 
iiam)Refp. (Deus meus &c.) Ver.(' Mìtfe 
ei Domineauxiliumde fantìo)Refp.(Ec 
deSion tuere eam) Ver. (Doraineexau- 
^di) Refp. (Et clamor.) Oremus (Miferi- 
CQrs,ac pijfsime Deus &c.) 

• Ddlt Sorelle inferme. Cap. XXXV'h 

INanzi d tutto , & fopra tutto fi deue 
hauer cura delle inferme , che cofi fi a 
la loro feruito , cornea Chrifto, come it\ 
veritàfegli ferue; perche lui proprio di- 
ce y io fin* infermo , & voi mi vifitafti 

quel 
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«juel tanto che voi facefteàvnodiquefti 
miei mimmi , à me Fhaucte fetto ; & cfsi 
ancora infermi confiderino eflerc dloro 
feruito à honorc di Dio : & con Tue fu- 
perfluiti non contriftino Je fuc Sorelle , 
che fono z fuo feruicio , le ^uali però pa- 
tientemente fi deuono fopportare j pcr« 
che de tali fi acquifta più copiofo meri- 
to , & mercede : L'AbbadefTa adunque 
habbi grandifsima cura, che in niunacó- 
fa circa loro fia meflb negligenza : Al- 
le quali Sorelle inferme fia deputata vna 
camera da per fe , & vna fejuitrice , che 
tema Dio, & che fia diligente, &foU 
lecita . 

Dkhiaratìone^ , 

■p\Oue dice , fia deputata vna Camera 
da per fe ,• Vogliamo , che quando 
fi può fare, ciafcuna inferma habbia^il 
letto feparato ih vn luogo con il camino. 
Ordiniamo ancora , che niuna Sorella 
parli con il Medico , ò à lui dimandi 
configho , fei»a licenza dell' AbbadelTa : 
né pigli medicina alcuna di guardia.fen- 
zafpeciale licenza del Medico j Chi farà 
li contrario in alcuno dellidoi predetti p^^j. 

cafi , dica tre volte i fecce Salmi Peniten- t^za . 

tiali 
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tialicoQle Letame» Siaauifato ilMcdi*^ 
co> che vdita diligentemente dalla infer^^ 
ma la qualità della infermita,non notifi- 
chi ad efla gli remedi}» ne medicine^ò ma 
dodi viuere;ma alle Infermiere. A menfa 
fé faranno più inferme^ diano con difci- 
plina>& (i legga qualche cofajalmeno net 
principio del mangiare; nè mangino due 
volte il di carne> fe non con confìglio del 
Medico. Siano le inferme vbidienti alle 
fue Infermiere > & le Infermiere fìano di 
fcrete^Sc habbinocompafsione alle ìnfer 
me • Siano ben caute le Infermiere à toc 
care i corpi nudi delle infcrme;& richie-* 
dendo quefto la neccfsità> fi faccia coti 
ogni honeftà. 

Vhiìfion c. 

1-'Vfo de* bagni fia offerto alle infcr- 
me quante volte bifogna:ma alle fa- 
ne,&marsime giouani fia più difficilmen 
te concefTo . Et ancora il mangiare della 
carne fia conceffo alle inferme > & al tut- 
to deboIi,acciò che fi rihabbino: ma poi- 
che faranno migliorare tutte > fecondo 
Fvfanza» fiadenghino dalla carne • £c 
habbi r Abbadeffa grandifsima cura , che 
le inferme, nè dalle CeIIcraric,nè dal- 
le 
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ìeCeruitrici fiano fpreggiatc; perche ciò 
che fi (à di delitto da le Difcepolc, è i lei 
imputato. 

Dichiarationc^ , 

Y\ Olle dice, l'vfo de'bagni; ttiten- 
diamo de'bagni, che fi fanno nel 
Monafteriorma alli bagni, che fono fuo- 
ri del Monafterio,non vogliamo per mo 
^o alcuno , ne per caufa alcuna, che alcu- 
na Monaca efca fuori della claufula del 
Monafterio , fecondo laprohibitioneA- 
poftolica . Doue dice , fiano fpreggiate 
le inferme.Nó folamente nelle cofe tem- 
porali , ma ancora nelle fpirituali , cioè 
che fiano auifate , che per l'infermiti 
non lafciano la Confefsione , & la fknta 
Communione ne i tempi confueti, an- 
zi le confortino à far ciò più fpeffo , che 
prima. 

Delle yecchìey& fanciulle, 
Cap, XX XFII. 

AVuenga che l'humana natura per 
fe fteffa fìa tratta a mifericordia 
verfo quefle eti dei vecchi, & fìmili, 
de i fanciulli : nondimeno l'autorità 

anco- 
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ancora della Regola a'ioro bifogni pro- 
uegga; E per tanto fia fempre in effe con 
fiderata la loro debolezza , & per niut\ 
modo nelli alimenti fia à loro feruato il 
rigore della Regola > ma fiano piamen- 
te confiderate, & preuenghino le horc 
regolari. 

Dìchìaratìone . 

DOue dice > de vecchi , & fimili; In- 
tendiamo delle aItre,lequale>recon 
do il giudicio dell' Abbadc(fa , fuflero fi- 
mili in debolezza alle vecchie . Ma de 
fanciulle , non fi douerebbono riceuere 
alla Religione, come è detto di fopra nel 
capitolo delle fanciulle . 

Della Hcbdomadarìa Lettér/ij . 
Cap, XXXVllI. 

ALle menfe delle Sorelle quando 
mangiano non deue mancare la Let 
tione: ne quella,che à cafo haueri prefb 
il libro , babbi ardire di leggere in quel 
luogo, ma chi deue leggere tutta la fetti- 
Diana, entri la Domenica : la quale Lec- 
tora doppo la Me(ra,& Communione da 
tutte dimandi , che fia pregato per lei , 

che 
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che Dio lieui da Ce lo fpirito della fuper- ' 
bia , & fi dica nell'Oratorio queflo verfo 
tre volteda tutte, efsaperòincomincian 
do(Domine labia mea aperies,& os meit 
annunciabit laudem tuam j &.cofi , toiri 
la beneditcione,entri a leggere; Et fom- 
mofilentiofia tenuta allamenfa, fi che^ 
non fé vi oda voce , ò mufiratione d*al-f 
tre , che di quella che Jegge , & cofi por- 
gano le Sorelle Tvna all'altra Je cole ne- 
cefsarie à chi mangia.^ beue , cheoiun^^ 
habbia bifogno di chiedere alcuna cofa i, t 
& Te pure farà bifogno , fiapiù tofto di- 
mandata col piccioi fuono di qualche co 
falche con voce. Ne quiui prefumi, alcu^ 
na di dimandare della Istrione , ò di^]^ 
cun'altra cofa, acciò non fi diaoccailone 
di ragionamento : faiuo fc J'Abbadefsai . 
volefse per edificatfone, direbreueinen^ 
te alcuna cofa. La Sorella Hebdomada- 
tiif prima che cominci à leggere, pigli il 
mifto,per Ja Santa Commnnione, acciòi 
non gli fia grauc foftenere il digiuno: ma 
doppo mangi con le Settimanarie del- 
la cucina, & feruitrici . Le Sorelle 
non leggano , ò cantino fecondo 
l'ordine fuo, ma quelle, che 
fiano atte ad edificare 
gli audienti. 
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I>ichiarattonc->, 

DOuc dice , Alle menfe delle Sorelle i 
Alla feconda menfajdoue Cari mag^ 
gior Conuento , non manchila Lettio^ 
he . Doue dice , non deue mancare la 
Lettione; Nella Lettione della prima me 
falla feruato qnefto ordine:Se quel gior 
no hauerà proprio Euangelio^n legga la 
(ùa homelia,& i Sermoni fopraeflbjfecó 
do la difpofìtione delPAbbadeffa; poid 
leggano lepafsioni, & vite de'Santi oc- 
correnti ; Doppo della Bibbia , ogni co- 
(à in volgare ; perche pochifsimeinten- 
deriano il latino : Et fpecialmente non (i 
lafci la Lettione volgare della Regola, la 
quale farà letta inCapitolo> con tutta la 
pre(ènte dichiaratione : la qual Lettione 
della Regola Ha reperita ancora alla fe- 
conda menfa . Et quando occorre , che 
quella«che e Superiore in Conuento leg- 
ge ( eccetto TAbbadeifa ) quella, che fe- 
guita^doppo la detta Supcriore, facci gli 
legni particolari. Doue dice, & la Com- 
inunione ; Per quello che dice qui il Pa- 
dte San Benedetto, & ancora di fotto ixx 
quello medciìmo capitolo,iui per la C6- 
(nunione fama Ci dimoftra^ chela ciafci^r 

• ■ - " — . . ^ 
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tia Domenica C\ communicàfìàrìo te SO' 
ircUe : laqual cofa confortiamo,che fi fac- 

. eia quanto più prcfto fi può, inafsimc nel 
la Qnadragefima, & neirAduento , oiic- 

' ro almeno vna volta al mefes cioè la pri- 
ma Doménica di ciafcun rnefe , fecondò 
la CIementina,Neinagro: nel qual fem-^ 
po lo comadiamo,eccetto fe detta Com • 
muntone non fi differifle , baerò antieif 
paife per riuerenza di qualche folenniri 
occórréte, ò per altra buona cagione, Tei- 
condo la licenza data alli Monaci da Pa« 
pa Eugenio Quarto. Doue dice. Diman- 
di à tutte, che fia pregato per lei-,- Stia in 
mezo del Choro , voltata verfo TAltare, 
genuHe(ra,& dica (Dominelabiameaf'ape . 
rics ) & refpondendo il Choro quello me 
deiìmo: poi la Superiore dica ( Sàlu^^ 
facferuam ruam) Refp. (Deus meus Tpé- 
rantem in te) Verf. (Mitte ei Domine au 
xilium de fan^o) Refp. (Et de Syon tue- 
rc eam) Verf. ( Domine exaudi oratio- 
nem meam) Refp. ( Et clamor &c.) Ore- 
mus (Auferab hac famula rua8cc.}Doue 
dice,entri i leggere; Fatta la benedittio- 
ne , Ja Lettera non cominci i leggere , fe 
prima le Sorelle non fono pofte à federe 
à .menfa : & letta vna breue particella 

. 4(lla JLetoonCjia Superiore faccia fegno, 

G doppo 
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doppQ l<e Sorelle cominciano a mangia-i 
re ; 8t quefto., acciò che prima fi comin- 
ci i j>af<SM'c4'anim'a,e poi il corpo ; .Et al 
iioe della ménfa oiuna Ci lieui da federi > 
fe prittia non fi è rifpofto , Deo gratias 
Doiie4}cef/ì^eruino r-vrta airaltra; Qu& 
ftp $*ii^endeii che^iafcuna kcai, 6l legga 
pcrvùafettimfana, fuccederidb rvnaal-' 
l'altra in queftivfficij . Douedice, il Mi- 
ftp ; Quello'chc dice qui ÌAiCio , di foì^ra 
ncl capitolo delle Settimanàrie della cu- 
cina dice,vnpocò<di pane,& vn tracco da 
bcuerC j; l efpoficiònc delle quali parole 
guarda iui. 

fiella mifura de' cibi Cap. XXìClX. 

ti * 
- • * 

(?* Rei^iartj3D|»er la refettione di ogni 
giorno , tosi di Sefta* come di No- 
na ^ à tutte le menfe baftare due viuan^ 
decotti per le. infermità diuerfc : acciò 
<5tìclla:, fcheà cafo non potrà mangiare 
) dell-yna,fi cccrei, & pafca dell'altra. Due 
viuande cotte adunque ballino alle So- 
relle hauendo óltre pomi:^ ò legumi ^ 
fia aggiontà la terza . Vna libra cfi pane 
al giorno bafìi àciafcuna>. ò fia per vna 
refettione, ò fia per difiiat-e,& cctìa; Clic 
fe hannoà cenare, fia di.detta libra rifer- 

uata 
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iiàca dalla Celleraria la terza parte > per 
dargliela a cena; Ma efTendofi forCi tiara* 
to maggiorfatica da in arbicrio,&; poté*- 
ftà dell' Abbadeffa; parendogli bene, ag- 
giongere alcuna cola.; fchiuando jbpra 
cucco la crapula > cioè il mangiare fupcr* 
(inò, acciò non ihceruenghi mai alla Mo-<- 
naca indigeftione . Imperò cheniuinaco^ 
fa è così contraria ad ogni Chriflu^o » 
come la ctapula , cioè il troppo mangia^ 
t:e»came dice il Aoilro Signore ; Guarda^ 
wche i voftct cuori per cràpQla,& cbh'o-» 
icà non (igrauinò . Alle fanciulle dì mi* 

nore età non fìa fetiiata la medcdma 
«jnahtità , mammore1iheallemagg;iòri» 
ifcruaca ifi tutto la:parcità» Etutte iea-^ 
ilenghino da mangiar carne de aniinali 
da -quattro pienti y. faluó qucUe ia tut^o 

' ■ - ■ ♦ 

C Rediamo baftarè &c. Secondo Tan-r. 
tica confuetudine Monadica fi dà 
la mineftra, la pietanza > & delle frutte, 
ouero alcun'altra cofa in luòg'ò di frut- 
te; & alcuna volta vis'aggionge riiifJir- 
lata cruda, ò cotta. Ma quando tìonfì 
4iigiuna> nd^lamincilra, oueroinfala- 

G a Wi 
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ta, & pittanza , & delle frutte . Doue 
ce vna libra di pane ; ConcioGa cofa che 
ilpefo d' vna libra , fecondo che Ci è inte- 
fo dal Monafterio di Monte Cafsino , iìi 
trenta tre onzé e meza, & à pena vna So- 
rella pofsi mangiare communeméte tan- 
to pane in vn di ; vogliamo clie fia ofler* 
uatalac6fuetudine,cioèchc fi dia àmen 
fa del pane tanto che balli : & non fola?- 
mente nel pane , ma etiam nelle altre vi» 
uande l'Abbadeffa babbi in arbìtrio fuo 
di difponere più,e meno, fecondo cono^ 
. fceri ifpediente , fecondo la qualità dd 
tempo, facoltà del Monafterio, & necefsi 
tà delle Sorelle. Doue dice,carnc di ani* 
mali da qtìatro piedi : molto più de gli 
vcelli , )aqual prohibitione vogliamo che 
•iìa o(feruata dalle fané tutte, come èdec^ 
to di fopra : altrimcnte, fc alcuna trapaP 
faffequefta noftra Conili tutione, quan- 
te volte hauerà mangiata carne j tanti 
Peni- giorni digiuni in pane , & acqua in terra 
waza. in Refettorio . 

DeUamifuradelhexerc^ Cap. XL. . 

Clafcuno hà proprio dona da Dia» 
vnoin vn modo, & l'altro in vn'ir- 
altro : e però con qualche fcrupulogcà 

- - poni*|- 
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poniamo mifura del viucre i gli altri . 
Nondimeno hauehdo nfpetto alla debo- 
lezza delle inferme ^ crediamo badare i 
ciafcuna vna emina di vino al giorno ; 
Ma quelle d chi Dio dona gratia dì adi-' 
nenza > Tappino hauerne a riceuer pro- 
prio merito, & mercede . Ma fe la neccf- 
fità del luogo , ò la fatica , ouero ardore 
dell' Eftatc richiedeffe più , confida nel- 
rarbitrio dell* Abbadefla: laquale in tuc- 
ti i detti cafì babbi cura^ che non foc^- 
t'entri in fatietà , ouero ebricti , ben 
che leggiam o il vino al tutto non conue- 
Dir(ì à gli Monachi, ne Monache. Ma^' 
perche a' noftri tempi quella cofa non (i 
può perfuadere , almeno à quello folo 
acconfenciamo , di non beuere inlino i 
fatietà , ma più temperatamente , per- 
che il vino fa apoftatare anco i fauij . 
Madoue la necefsità dd luogo non pa- 
tiffe , che , non che la fopradetta mifura, 
ma molto minore , ouero al tutto nien- 
te vi fi pofsi trouarc , ringratijno Dio 
quelle.che vi habitano.fic non mor- 
morino;perchclnoi fopra tutto 
di quello le ammoniamo, 
che fianofenzàmor 
aoratione. 
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DicTiiaraùon e . 

« 

DQuc dice, «na emina di ?ino ; Perà* 
(i come a è intefo dal Monafterio 
predetto di Monte Cafsino vnaemina dà 
vi.FiQxè molto più di quello» che baila al^-* 
I4 tiécefsità dvna Sorella in vn giorno j 
Nc^ cócediamo del vino à ciafcuna qua» 
ro bafta^ (i Attamente però, che feconda 
la Regola,oon cafchi in ebrieti, ouero /à 
tie«à; Pcrlaqaal cofa ammoniamo le So-» 
reile,chenon beuino vino puro, faluo fè 
per infermiti no fufTero aftretta: 3c acciò 
liano aliene dai coftunie dc*fecolari , be- 
uino in Retfcttorio nelle coppe di terrai^ 
tenendole con due mani , quando beao~ 
no ; ma in altri luoghi pofsinoi vfare bic* 
chieci di vetro . 

che bora fio. conueniente chc te Sorelle 
mangino. Qap* XL,^* 

DM\z {àota:Parcha i n (ina alla Pent?e- 
cofisjie Sorelle mangino à Sefla, Se 
la fera cenino; Mia dalla; Pentecofte inan- 
zi per tutta la Eftate' digiunino Ja fèria; 
quarta, & fefta, infino à Nona: faluo fe ha 
uelfero ad affaticarfiioucro il troppo cal- 
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dok mpr&ftAlfeÀ Ma gli 4lcri<gior6i niai^ 
gino i Séfta : ilqualdeHnate di Sefta, la- 
uorando loro > ò efTendo il: caldo della 
Bftate eccefsiuo , fìa coatinuaco : e cucco 
ciò cohfìfta , & Ha nella prouidénzadel- 
l'-Abbadelfa : laquale (ìfaccaniencetem-^ 
peri, & difponghi ogni cofa^che le anime' 
fi faluino , & che le Sorelle faccino ògnt 
cofa fenza mormoracionc . Ma dalli Idi 
di Sectembre infino al principio della. 
Quarcfima , le Sorelle mangino fempter 
à Nona . Nella Quarefima infino i Pa» 
fcha mangino d Vefpro; perd eflo Vc- 
fpro in cai modo fi pigli, che quelle , che 
mangiano , non folo non habbino bifo- 
gno di lume di lucerna, ina ancora con 
la luce del giorno ogni cofa fia finirai Et 
da ogni cempo dell'anno l'hora della ce»- 
na , & della refeccione fia in tal módò: 
temperaca , che ogni cofa fi faccia con la 
luce del giorno, 

Dichiaratìone^ . 

A 

DOue dice, dalla fanta Pafcha j Con^ 
forciamo le Madri , che perfuadina 
alle Sorelle a digiunare il Venerdì in 
quefto cempo, cioè dall'vna all'altra Pa- 
fcha> per riuerczadli c((o giorno,nelqua- 

G 4 le 



lei! fTÓftro Signore Giesò Chrifto fu cni 
cififlbf &per edificatione de' profsimi,8i?' 
anco mricompenfa de' digiuni,! quali di 
fpenfiamo ne gli altri tempi . Doue dice» 
dalli Idi diSetrembre; Intendi efcfufiuà- 
Diente , fecondo che fi dichiarerà nel ca- 
pitolo dell'opera delle mani quotidia- 
fha^fopra quella parola, fino alle Calende 
di Ottobre • Doue dice, infino a! princi- 
pio della Quarefima mangino Tempre d 
Nona ; Dichiariamo, fecondo la confue- 
tudine dilla Chiefa, quefto digiuno noor 
eflere da oflcruare nelle Domeniche. Ma 
nelli infi^afcritti giorni difpenfiamo, che 
non fi digiuni per riuerenza di effe foien-- 
nitàrcioè nel giorno di San xMatteo Apo 
ftolo : della Dedicatione di San Michele^^ 
di Santa lufiina da Padoua,di San-Luca;^ 
del li Santi Simone,e Inda: di tutti i San- 
ti : di San Martino : di Santo Andrea > 
quando viene fuori dcirAduento r del- 
la Natiuità di noftro Signore Giesu 
Chrifto » & delle due feguenti folennità r 
d'ella Circoncifione di noftro Signore : 
dell'Epifania , di Santo Antonio, deira 
Purificatione della Madonna, di Santo 
Marchia, quando viene fuori della Qua- 
refima , e5c del titolo della-Cathedrale di 
qucfta Città, & per il titolo di qucH» 



^onafterio.Et benché ammaeftrate dal- 
la erperienza dìtuctelecofeniaeftra, a-* 
pertamente conofciamO} che le troppo 
ricreationi, & relalTadoni più toftodì*. 
draghino , & eneruino,che diano ricrea* 
tione,& materia di far proficcomódimej- 
no> condefcendendo all'humana fragili- 
tà, concediamo alle Sorelle > cheinanzi 
l'Aduenco folo vn giorno , & ìnanzi alla 
Quarefìma doi giorni (ìa à loro difpenfa- 
to il digiuno: acciò preniefla cale relaffa- 
tione, con maggiore alacrità , & femore 
paghino poi il debito della loro feruitù. 
£c acciò non fi habbia è confondere la di 
fciplina dell'offeruanza regolare , le So- 
relle in quefti tempi non mangino fuori 
del Refettorio, per la refettionc ordina- 
ria. Dilpenfiamo ancora^che dalli Idi Sec 
tembre infino airAduento,& dalla Nati- 
uità di noftro Signore infin' al principio 
delia Quarefima , al Martedì , Giobbia, 
& Sabbato fi dia la fera a col lattone due, 
ò tre onze di pane^ eccetto fe fuife digiu- 
no comandato dalla Santa Chiefa. Doue 
dice. Nella Qnarefima infino iPafqua 
mangino à Vefpro, in quefto tempo del- 
la Quare fima fi temprino in tal modo gli 
Offici; diuini , che fiano finiti à Yhorz 
del mczo dì , & poi mangino le Sorelle , 

Pouc 
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I)ouc dice, eoala luccd^^l.giorno flfac-, 
eia ogni cola; A noifari tempi. gli Diuioi 
Otficij , & le folennità di efsi fono tantOf 
crefciute, che «elle folenniti > nelle quaU 
non fi digiuna.occorrcnti nell'Inucrno j 
quando fonoi giorni brcuifsimi.non ve- 
diamo potcrfi fare la cena cóla luc^ del 
gjorno-, fcnzamanifcftalcfione de' cor- 
• : & fé voleflcro la mattina per tempo 
ifpcdirc gli diuini Offici;, figcnerareb- 
te fcandalo,& male e(lcmpio dellVna , e 
l'altra retcttione ^ta, & tanto per tem-» 
po. Onde attendendo , che non fideuij 
dalla giuditia , à mutare alcuna volta le 
cofe vecchie,per Iccaufe legittime di nuo 
HO occorrenti ; difpenfando ordiniamo, 
che dalla feAa de tutti i Santi infino alla 
Purificatione della Madonna in^lufiu è , 
le Sorelle nei giorni fopradctti , cenino 

doppo Compieta > feruando nondimeno 
il filentio. 

Cht ninna parli doppo Compieta . 
Cap, XLII. 

• - • * 

IN ogni tempo dcuono le Monache at- 
tenderà al filentio, mafsime nelle horc 
di notte : & per tanto da ogni tempo di 
digiuno,ouero di definarc,rc faritcmpo 

che' 
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che no n fi digiuni , fiibito che fi faraona 
leuace da cena , Tedino tutte in vn luogo> 
Si vnadi loco legga te CoUationi , antro 
Vite de' Santi Padri,òai£ra cora,che edi- 
iichi.te audtenti; Ma non fi leggano i pri- 
mi fette libri della Bibbia i ouero ilibci 
de i Rè,perche i tal Koca nonfarebbe vcl 
le à gli ifltellctti infermi vdire (jueftjl 
fcritturayma L^ganfi nelle altre hore. M;l 
effendo giorno di digiuno , detto il Vc-»^ 
fproi 84 fatto picciolo intcruallo, inconti* 
nentc vadino alla Lettione delle .Colla- 
tioni,come habbiamo dccto:& letti quat 
tro ,.à cinque fogli , ouero quanto l'hojpa 
permette» occorrendo, & congregandoli 
irtfiemè per queftofpatio della Lettione 
tutte, etiadio quelle.che fuflero forfi oc- 
cupate in alcuna cofa àloro commelfa , 
dicafi Compieta, fitvfcédodi Compieta 
à niuna fia più lecito di parlare di cofa al 
cuna;Ghc fc fi troueri alcuna trafgredirc 
quefta regola di fllentio, fiacon più gra- 
ue pena caftigata,eccetto fe foprauenédd 
foraftieji fuffe bifogno parlare , onero la 
Abbadcffa comandalfe cofa alcuna:il chd 
nondimeno fi faccia con fomma gtauici, 
Scmodeftia honcftifs imamente » 
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Dichiarationc^ • 

DOue dicC) incontinente che farantid^ 
leuate da cena , intendiamo quello 
(incontinente)fargamente, però che più» 
yoite fi ftà vn'hora, ò più, acciò tale Let- 
tione non fiatediofa hauendo cofi cena-» 
co di frcfcojPer laqual Lettionc fi fona il 
primo fegno di Compieta, &le Sorelle 
fi adunano in capitolo ad vdire effaLer- 
tiòne.Douc dicc> quanto l'hora pernier- 
te; ComprendiamoCfccondochc di fotta 
ordiniamo ) glifpatij del dì-, delli quali 
ciafcù'ftohà l'opera fua'," che queftaLet- 
tione non può commodamente durare , 
fé non vn quarto d'hora . 

Diptjuelle che- vengono tardi all'Officio Dìhwo 
ouero alla menfa . Cap. X LUI. 

AL'hora del diuino Officio , fubito 
che fi fard vdito il fegno , lafciando • 
ftare ogni cofa che fi hauelfe da fare,eoT* 
fomma preftezza fi corra ( con grauità 
però, acciò la fcurilità non trouiocca- 
fione) niuna cofa adunque fia preposta. 
alToperadi Dio. Che fe ad alcuna occor- 
rerà alle horedel.'a notte, doppo la Glo- 
ria del Salmo nonagefimo quarto, cioè 

(Venite 
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( Venite exultemus ) ilqualc vogliamo 
perquefto rjTpetto fi dica al tutto ada- 
gio, & morofamente, non fìia in Choro à 
■rordineruo^inanelIVJtimo doppò tutte, 
òio difparte in qualche luogo afsignàto 
-<UlI'Abbade(Ta à si ratte.negIigenti,doue 
4ìa ve.<ftjEa; daJi'Abbadeflà, oucfo cja^tut- 
ftcj infino tanto che finito rOfficio publi- 
Icamcntefi penti,& fatisfaccia , Et perciò 
vgitrdichiamo doiiere qiiefie taJi fìarexi^l 
l'.vltimo , ò in dirparte, acciò elfcndo vè- 
t<lnte da tutte, almeno per efl^i/ua vergo- 
gna, fi emendino ; Perche fé riinaneflero 
fuori di Choro farebbe fprfi taJe, ouero 
fi tórnarebbe à dormire , ouero fi dareb- 
be fuori , ^ fi attenderebbe à fauoJe, & 
cosi fi darebbe occafione al maligno ;,je 
per tanto entri dentro , fi che non perda 
tutto, & per J'auuenircj fi emendi. Ma neU 
lehore del giorno chi oc<;orrerà alJ'ope- 
radi Dio doppò il Verfo, & Jà Gtori^ d^ 
primp Salmojche fi dic« doppo il -V^rfo, 
ftia néli'vitimo, fecondo ja jegge, chedi 
-fopra dicemmo j nè prefuma'd'accom'pà- 
gnarfi al Choro , chefalmegia, fcprim^ 
non (àtisfa: falno Te l'Abbiadt^a perfaa 
pcrmif^ipne gli dcffe Uccn2a,-si fattamea 
te però , che Ig.<i9lpcuoÌ? per quello fur 
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pichiaraùoncJ . ^vpia^ 

ALlhora del Diuino Officio, flibito 
che fi farà vdito il fegno &«;. Quan- 
to il noftro Padre San Benedétto' vò- 
glia che fiamo follecici airOfiìcio Di-' 
Hiino, lo moftra in quefte parole dettedi 
fopra: e però habbiarao giudicato, non fi 
partendo però dalia Regola , douerfi ot-^ 
dinarc alcuna cofa più ftreitamente,fua- 
dehdolo la ragione,cioè che la notte alle 
vigilie, hoceft^alMatutino, fiaferuatala 
Regola ^ ma quando fi dice l'Officiò del-, 
la Madóna nel principio dell' Officio del 
la notte, chi verri doppo l'Hinno fé ingi- 
nocchii& vadi al luogo fuo. Ma chi verr4 
^oppo la Gloria del primo Salmo ^e ingi 
nocchi, &llcfcufi, ouero vadi ialtuogQ 
delle negligenti , quale deputiamo elTere 
Vvltimp luogo baflb del Choro. Alle Lau 
di , quando fi dicoho feparate dalli Not« 
turni, chi verri doppo la Gloria del SaU 
ffìo (Deus fflifercatur noftri ) fc inginoc-» 
chi, & fatto fegno dalla Superiori vadi z\ 
fuo luogo : ma^fe verrà doppo la Gloria 
^el Salmo feguènté inginocchi,& poi (ì 
^cufi 1 & fe fari ftàta negligente fi:ia neU 
r vitiroa ftdia del Choro . Nelle horc di! 
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giorno chi verrà doppo l'Hinno , ilquàle 
precede i Salmi , Ce inginocchi , & vadi al 
fuo luogo : ma fe verrà doppo la Gloria 
del primo Salmo, etiam nelle hòre, nelltf 
<]fuali l'Hinno non precede i Salmi , fe in - 
ginocchi, & fi efcufijò facci la penitenza, 
come è detto di fopra. Alla Lettione ini- 
zi Compieta,chi verrà doppo che data la 
benedittione la L-cttoraharà còmiirat-i 
te à leggerete inginocchi,&ii cfcufi,oue 
ro ftia à federe nellvltimo. Se non farà 
ftata alla Lettione, venendo^à OompietJi 
à che tempo fi voglia, fe inginocchii, & fi . 
efcufi, onero ftia neirvltimo : tria'fe fi fe- 
ra efcufata, ouero fe farà ftata alla Lectio 

^ ne,& da ini fi partirà eoii licenzài venenr 
do à Compieta doppo TA ffolntione , che 
fi dà nel principio di Compieta , fe ingì- 

" nocchi, & vad'i al fuòliiago. MaftVerri 
doppo la Gloria del primo Salmo*, s*ingi^ 
nocchi,& fi efcufi, onero ftia nell vltimo 
lùogo.Doue dice, infin'àtàtìto'che finito 
l'Officio fatisfaccià publicamente ; que- 
lla fatisfattione publica fia fatta in atto 
piùprefto,che in parole, per rifpctto del 
filentio : e però quella tale Sorella finito 
l'Officio ftia gcnuflelTa in mezo del Cho- 
ro,inan2i alla Superiore, fino che gli fàc- 
cia fegtio* 

Dtchia- 
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MA chi pcrfua negligenza, ò difetto 
non occorrerà ailamen fa inanzi il 
Verfo, acciò tutte infieme dicano il Ver- 
fo,& orinO}& inficme tutte vadino a me- 
£i I infino ^lla fecóda volta fia per quefto 
riprefa : fc dapoi non fi emenderà , non 
fia admefla alla participatione della me» 
facommunei ma feparata dalconfortio 
di tutte mangi fola, & fino alla fatisfattio 
ne, & cmendationc fia priuata della fua 
parte del vino.Similmcnte ancora fiapu 
nita chi no fi trouerà prefente à quel Ver 
fo, che doppo il cibo fi dice . Et ninna 
habbia ardire inanzi l'hora ftatuita,ò do- 
pò,mangiare,ò beuere alcuna co fa: ma fe 
qualche co fa farà dall' Abbadeffa offerta 
adalcuna,& lei ricuferà di pigliar la,aUho 
rache haucrd voglia di quello che prima 
ricusò , ò d'altra cofa , non gli fia per al- 
cun modoconccfla finoall'emendatione 
conucniente . 

Dichiarathnc . 

DOuc dice, acciò tutte ìnfieme dica-* 
no il Verfo; Dichiariamo baftare > 
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che la Sorella fia dentro airvfciodel Re- 
/ettocio , inanzi chele altre comincino a 
profeguire la bencdittione cominciata 
dalla Superiore. Doue d]ce,fia per quello 
riprefa ; Ordiniamo che tanto le negli- 
genti , quanto ancora quelle che per giu- 
fta legione faranno fiate occupate neiref- 
fercitio, per ir.oftrare humiltà,& dilcipli- 
na , venendo tardi irl Refettorio fe ingi- 
uccchino, & facto fegnofilieuino , &di- 
xrano alla Superiore la caufa della loro 
tardità, con voca bafla, acciò fi conofca 
* la negligente , &Ja legittimamente occu- 
pata. Ma le feruitrici della cucina, auenga 
che fi inginocchino,non bifogna però che 
fi efcufihoj perche affai èmanifefto che 
fono (late legittimamente occupate . Chi 
fulTe legittimamenre occupata , & non po- 
teffe andare all'Officio, ò all'eifercitio , ò 
allamenfa, quando altrimenre fi congre- 
ga al ConuetKo , vetiga, ò mandi a fare la 
ifcufafua, dicendo alla Superiore la cau* 
fa della fua occuparione. Et fe bifognaf- 
fe ad alcuna partirfi dall'Officio , ouero 
cifercitioi ò dal Conuento in qualunque 
modo congregato , per qualche breue 
-caufa , dimandi licenza a chi fi troua iOi 
Supcriore con fegno . Mai chi haueffe bi- 
iogno partirfi per non ritornare ad elfo 

H Officio, 



ÌVI4 ^ Z G 0 L ^ 

officio, oucroeflercitioidica lacaufaalU 
{Supetiore,& fopra di ciò habbia particola 
re licenza • 

Come babbìno à faiisfare le efcommunìcate , 

Cap. XLIIIJ* 

Q Velia ^:he per graue colpa è efcom» 
jiiupicata dall'orationi, & dalla men 
fa, nel tempo che neirOracorio fi celebra 
l'opera di Dio , giaccia proftrata inanzi 
la porta dell'Oratorio, niente dicendo; 
ma folanientepoftoil capo in terra, ftia' 
proftrata , & inchinata a piedi di tutte 
quelle, che efiponp dairOratorio; & que 
fto faccia fin'a tanto , che r Abbadeflfa giù 
aicherà che habbi fatisfatto : laquale, ef- 
fendo dimandata dall' Abbadefla,venghi, 
& fi getti dinanzi à l piedi di efla , & di 
tutte le Sorelle che orino per lei ; Et al- 
rhora , fe r Abbadeffa lo commanderà fia 
riceuuta in Choro, onero in quell'ordi- 
ne & grado , che lei ordinerà :in tal mo- 
do però, che non prefuma in Oratorio di 
imporre Salmo» Lettione,ò qualunche al- 
tra cofa , fe l'Abbadefla di nuouo non 
glielo comanda; Et da ogn'hora in fine 
deirOfficio fisseti in terra nel luogo do- 

ueftà, &COSÌ fatisfaccia fin'a tanto, che 

TAb- 
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TAbbadeffa di niiouo gli comandi, che 
iioram^i refti daqueflafatisfattione.Ma 
quella che per lieue colpa è efcommuni- 
catafolainente dalla menfa/atisfacci nel 
J'Oratorio,& quefto faccia quandoTAb- 
badeffa lo comanda, & infin'che lei la be- 
nedica» & dica>bafta . 

Di -quelle che falmeggìano nelTOratorìo, 

Cap. XLy, 

SE alcuna dicendo Salmo, Refponfb- 
rio, Antiphona,ò Lettione falla , fe nó 
, fi humiliarà iui in prefenza di tutte fatif- 
faccndo , fia più grauemente punita ; per- 
che non vuole con humiltà correggere 
quel difFerto , che per negligenzacommi- 
fe: ma le fanciulle fiano per tale diffetto 
|>attute.' 

I Dich'Mvatìone^, 

> Oue dice, in prefenza di tutte; Di- 

1 -f-^ chiariamojche quando il fallo è pic- 

I ciolo , bafti toccare la terra con mano : 

i ma Ce il fallo farà notabile , come fe per 

i fuo cccefTo farà errare le altre, ò farà fai- 
» fogno che fia emendata leggenda, ò can- 

ii tando , ouero fe farà in Choro qualche 

H a gran 
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granftfcpito, ò fimilcofajfubito finito il 
leggere , ò cantare, fé in quefte cole fari 
occupata, fé inginocchi inanzi alla Supe- 
riore appreflb il Lettorino,fino che gli fa- 
rà fatto fegno . 

Di quelle che fàllano in qualunque altra cofa , 

Cap. XL^I, 

SE alcuna lauorando in qualunque la- 
uoro,ò feruitio nella cucina, nella ca- 
neua, nel forno,neirhorto, in qualunque 
arte, ò in qualunque luogo farà qualche 
difetto,ó romperà,© perderà alcuna cofa, ' 
onero farà qualche ecce(ro,ò: non verrà fu 
bito innàzi airAbbade(fa,ò al Cóuento a 
manifeftarefponraneamente il fuo difFet- 
to, & a fatisfare, fia punita di maggior pe- 
nitenza, quando per altri (ì fàràfaputo; 
Ma eflendo fecreta caufa di peccato oc- 
culto folamente, la manifeAi all'Abbadef 
fa, onero al padre fpiritualc.che fappi cu- 
rare, & guarire le Tue, & l'altrui piaghe, & 
nonpublicarle. 

Dìchiaratione . 

DOue dice , Non verrà fubito ; Di- 
chiariamo quefto douerfi fare quaa 
dol'Abbadefla fufìfeprefente, ouero ap- 
pcelTo, & ciò fapelfe quella che hà errato : 

altri' 
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alttimente fatisfaccia inanzi al Conuen- 
to nelfegaent^ Capitolo,dicendo fua cot Col 
pa; 11 qual Capitolo per quefto voglia- P** 
mo fia tenuto ogni giorno do[>po Pri- 
tna>eccetto che nelli dì feib'ui,come hab 
biamo detto di fopra . Quefto però è da: 
notare.che fe occorreffe(ilche nó piaccia 
à Dio) peccato mortale , & elfo peccato 
vfufle notorio , dato che non dica fua col- 
pa in Capitolo per fatisfattione delle So- 
relle;noadin[ieuo fe ne confefsi con il Pa» 
drefpirituale, dal quale fi faccia alfolue- 
re facrannentalmente nella forma della 
Chiefa,che altrimentc non farebbe aflbl- 
ta . Doue dice , eflerìdo fecreta caufa di 
peccato occulto ; Qui è da confìderare 
diligentemente,che fe la Regola coman- 
da per la rottura delle cofe infenfibili» & 
per gli eccefsi fatti in offefa del profsi- 
njo,prcfto douerfi fatisfarc , nnanifeftan- 
dogii ali'Abbadeifa, quanto piùfìdeue 
que/lo intendere di quelli occulti, 8c fpi- 
rituali difFetti, & peccati, iquali imme- 
diate offendono Dio,& fanno perire Ta- 
nima, cioè che fi deuono prefto confefia- 
re , & fatisfare al Signor Dio . Et perche 
quafi continuamente offendiamo Dio,de 
fette volte il giorno cade il giufto , & ac- 
cìò il Padre fpirituale nó fia tenuto ttittof 

H 3 il 
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il giorno occupatOjordiniamo che ciafcii 
na Sorella (i conicfsi almeno vna volca il 
niefe: benché al tempo del Padre San Be- 
nedettó^ fecondo che fi comprende per 
quello che dice nel capitolo dell'Hebdo- 
madaria Lettora^ che pigli il mifto per IsL 
fanta Communione,laqual fi faceua ogni 
. Domenica,& confeguentemente la Con- 
pcm- f^ufsione ; Chi contrafari dica fua colpa 
in Capitolo, & mangi in terra in Refet- 
torio , fé. per qualche giufta caufa non è 
efcufara apprefloPAbbadeffa . Ordinia- 
mo ancora^ che niuna Monacalo commef 
fa, ònoùitia fuori della Confesfione Sa- 
cramentale fatta còn Io legittimo Sacer- 
dote , riceua da alcuna perfona del Con- 
uento alcuna cofa in fecreto, fotto figlilo 
di Cortfefsione j Et quelle che contrafa- 
ranno non pofsino elTcre aflblte di tale 
Peni- inobedienza y fe non con penitenza di di- 
tfza . gmnàre tre dì in pane, & acqua, tra lo fpa 
ciodVn mefci ò più prefto, fecondo me- 
glio parerà al GonfeHbrc. 

Ld fignijicatc thora delÀìtiino Officio. 

Cap. XLFII. 

eia cura dell' Abbadeffa di giorno , & 
^ di notte annunciare l'hora deil'Qf» 

fìcio 
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fido Diuino ; che, ouero effa l'annunci j, 
ouero commetta qiiefta cura à vnasi fol^ 
lecita Sorella,che tutte le cofeà hora có- 
petentc fiano finite Et dopò TAbbadef- 
fa.i fecondo l'ordine Tuo , imponghi gli 
Salmijouero le Antiphone à quelle , alle 
quali farà comandato . Maniuna prefu« 
ma di cantare , ò di leggere , fe non quel- 
la, che può adempire detto vfficio, acciò 
fi edifichino gli auditori ; Ilche fi faccia 
con humiltà , e granita , & tremore per 

quelle, alle quali rAbbadeffaThauerà co- 
tiiandato ■» 

w 

Dichiarationc^ • 

Sia cura dell' Abbadefla di giorno, & 
di notte annunciare l'hora dell'Offi- 
cio diuino &c. Sia importo quello vffi- 
cio alla Sacriftana. Doue dice^niuna pre- 
fiìma cantarlo leggere, &c. Però quelle, 
che deuono cantare, ò leggere preucdi- 
no le Tue Lettioni , che hanno da legge- 
fé , ò cantare , & fiano preparati i libri à 
tempo debito, fi che non fegua fcandalo: 
&chi contrafaceffe fia graucmente puni- 
ta . Doue dice , ^'he può adempire detto 
vfficio; Però ordiniamo , che l'Abbadef- 
fj| con le Seniori plegga le Sorelle atte 

li 4 àd 
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ad itnparàrc,& gli faccia infegnare legi 
gcre,8c cantare, quando habbino la vo- 
ce difpofta . Ma eflendo cofa impia , & 
al cucco aliena dalla difciplina Monafti- 
ca darfi all'odo, & alla pigritia, per eui- 
tare dunque cai ignominia,e peccato : 8r 
-per fuggire rocio,& le parole ociofe, che 
fono vn veneno molto efficace del diauo 
ilo, eflórtiamo le Sorelle , le feftc fpecial- 
mente,darfi aU'Oratione,& allo ftudio di 
ioualcfee deuota Lectione > ò fanca niedi- 
\ tationc-, acciò non (i/pendi il tempo i»- 

utilmeBte. 

DéHa quotidiana opera delle mani, 
Cap, XLFIII, 

.a • ■ 

LA ociofitd ènertìicadeiranimajepe- 
rò d certi tempi fi deuono occupare 
le Sorelle in lauoro de mani, & i certi al- 
tri in Lettioni Diurne : e però crediamo 
queftidoi tempi douerfi có tal difpofitio 
ne ordinare, cioè da Pafcha fino alle Ca- 
jende d'Ottobre la mattina, vfcendoda 
. Prima , lauorino quello bifognerà fino 
quafi a l'hora quarta , & da l'hora quarta 
infino prelTo Setta attendino alle Lettio- 
. nijMa doppo Scfta,leuate che faranno da 
.jpeafa? lì ripofiaofoprai letti con ogni 

filentio. 
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filehtio, oucro chi volefìfe leggere d^fe, 
Jegga talmente che non inquieti le altre. 
-Si dica Nona più per tempo circa Thora 
ottana , 3c poi faccino quello che fard da 
fare (ino àVefpro. Nla richiedendola 
pouercà del luogo , che gli Monachi per 
le fì occupino a raccogliere le bìade,nori 
(ì contriftino, perche allhora in verità Co 
«oMonachU quando viuono delle fati- 
che delle proprie inani,come i noftri Par 
'dri,& Apoftoli. Tutte le cofepcròidifcre 
tamente fi faccino per ri fpetto, &comf 
^f)afsione de' pufiUanimi. 

hichiarntionc^ . 

DOuc dice , crediamo quefti doi tcair- 
pi ordinare; Però che nclli giorni 
noftri molte occupationi^& affai più che 
nelli tempi antichi fono crefciute alle 
Monache tanto circa gli Diuini Officij, 
guanto circa gli obfequij,& effercitij dei* 
Conuento:pare à noi cola molto diffici- 
le poter feruarc la Regola circa quefta 
materia) fecondo le diuifioni fue>fpecial^ 
mente nel tempo deJ Vertio,nel quale la 
breuita del tempo àptnalafcia le Sorci- 
Je pagare il debito del DiuitM> Officio. 
Attendendo dunque y che la Regola oon 
cofi fermamente diuide quefti tempi,chc 

ella vPgU che fi offcruino 4I tutto > come 

fuon^ 
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fuòna la lettera» dichiariamo douerfi fk^ 
re rra !e Hore canoniche gli fpacij infra- 
icricti» continuandoli quanto farà pofsi- 
bilc .ne ì quali fpacij ordiniamOjChel'Ab 
badelTa efferati le Sorelle in Lettioni , & 
eflercitijjfecódo giudicherà eflfer meglio 
per la pace'dclle Sorclle,& vtilitàdel Mo 
^afferio : talmente , che niuna ociofità fi 
pofsi notare nelle Sorelle.Da Pafcha dun 
que fino à Caletide di Ottobre fi filoni 
l>rima nel leuar del Sole , & dopò fatto il 
Capìtolo vn quarto d'hora fi fuoniTer- 
za:doppo laquale, onero auanti fi dica la 
Meifa, e poi Sefta . Le quali dette, fc fa- 
rà detto r Officio della Madonna , fi fi- 
interuallod'vna mez'hora: &fenon fa- 
rà detta la Me(fa,ouero non fi farà detto 
l'Officio della Madonna , fi fà interuallo 
divn'hora; mafenon farà detta la Mef- 
fa,nè l'Officio della Madonna,fi fà int^r 
uallo d'vn'hora e meza . Poi la Sacrifta- 
na fafegno con cinque botti di campala» 
chela Sorella fuoni il primo della mcn- 
fa » ilqual fonare deue durare vn Pater 
jiofter,& rna Aue Maria , & s'apparecchi 
à'tal tempo, che doppo il primo fegno,fàc 
to picciolo interuallo, fi. fuoni il fecondo, 
ilquale deue durare per due Miferere : & 
cofi fi faccia nel fuonare della c^na . Gli 

prèdec- 
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I I predétti fpacì ; fi feruino quandi non fi 
1 digiuna» perche ailhora fia aggio nta ad 
efsi fpaci j vn' hora. Doue dice, fino d Ca- 
I lende di Ottobre; fi intende tutte le Ca- 
lende j lequali Tonò dieciotto , altrimen- 
te fi contradirebbe la Regola in quello » 
che ha detto di fopra nel capitolò» A che 
hora debbano mangiare le Sorelle. Doue 
dice dalli Idi di Settembre fino al princi 
pio della Quarefinia ìè Sorelle mangino 
ìempre à Nona , & cofi fi comincia à di- 
giunare, & lafciarela dormitione di méz 
io dì in eflb giorno,neÌ quale viene la fe- 
fta di fanta Croce * Douc dice, leuate che 
faranno da menfa ; Difpcnfiamo , che le 
Sorelle per vn hora doppo la refettione 
I della prima menfa , habbino licenza per 
I loro ricreatione di andar per l'horto , q 
per il Monaftérìo, pur che Tvna no fi con 
, gionghicon l'altra fenza licenza dell' Ab 
badefla, ò delle Seniori . Et l'AbbadelTa 
^ & Seniori fiano benigne i dare licenza 
j. alle Sorelle di ftare mfieme per loro ri- 
j creatione , & fpecialniente nelle folenni- 
j tà doppie, eccetto però quelle, che ocCot 
rono nella Qu are (ima, 6c nell Aduento. 
£c paflfata vn'hora doppo la prima méfa, 
,^ fi Tuoni la dormicione, incominciado dal 

I giorno di Pafcha ; eccetto fe Pafcha ve* 

nifle 
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nifle cl'Aprile,nel qual cafo dirpenfijatnoi' 
che e{fa dorinitionc cominci dalla feft» 
del Padre San Benedetto , & dormino le 
Sorelle vn'hora fino à mezo Aprile : Di 
poi dormine due bore finoi mezo A- 
gofto , e poi vn'hora fino à Santa Croce 
di Settembre exclufiuc; Nel tempo del- 
la qual dormicione , chi non volefìe dor- 
mire, ftia infilentio , &non vadi vagane 
do per il Monafterio , nè anco fi^ efler- 
citi in altri eflercitij »> Emita la dormi- 
tione fi Tuoni, &fi dica Nona, quando 
non è digiuno. Vefprain quefto tem- 
po fi fuoni a tarhora,che, poiché farà dee 
- to, fia fpaciodi vn'hora fino à eena: 6fi 
riìora della cena fiala vigefinia prima^ 
Compieta fia fiionara da ogni tempo à 
vintitre hore,& vn quarto : eccetto nella 
Quarefima . 

Trìma D ini/ione^ 

MA da Calcnde d* Ottobre fintai pria 
cipio della Quarefima attendino al 
leLettioni fino all'hora feconda, nella 
quale fi dica Terza, e poi fino à Nona tue 
te circa l'opera fua lauori no, fecondo che 
gli è comandato . Ec fatto il primo fegno 
deirhora Nona, tutte partédofi dall'ope* 

ra 
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Ti Tua ) ftiano apparecchiate fin che Tuoni 
il fecondo. Doppo il mangiare attendino 
alle fue Lettioni,ouero Salmi. 

Dìchìaratìonc^ . 

DOue dice. Ma da Calénde d'Otto- 
brejifìtendi inclirfiuamenreycioè da! 
principio di efle Calende . Doue dice , 
iin^al principio della Quarefima ; tn que- 
fio tempo fi Tuoni Prima nell'aurora, & 
detta Prima 5 la Sacriftana voler Phorolo- 
gio della meza hora : in quel niczo le 
Monache vanno in Capitolo; Poi pafla- 
ta la detta mez hora fi Tuoni per Terza, 
& Sefia : in mezo delle quali hore fi di- 
cala Mefl'a, Taluo/e fuflfe digiuno coman- 
dato dalla ChieTa: nel qual caTo fi dica 
la Mefla doppo Nona; & dóppo Sefta> 
non eTsendo tale digiuno. Te Tara detta 
la MeTsa , & detto TOfficio della Madon. 
nà, fia fatto interuallo di vn hora • Ma 
noncTsendo dettala MjcTsa, onero non fi 
cfsendo detto l'Officio della Madonna, 
fia fatto interuallo dVn' hora e meza. Ma 
nonefsendo dettala Mefsa, né l'Officia 
della Madonna, fia fatto interuallo di due 
hore , doppo iquali interualli fi dica No- 
na,e poi mangino:ma quando fyfse digiu- 
np comandato per la Chiefa 3 co^ì fi tcm 

prino 
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prino tali interaalli,che a hora di Nona, 
è circa,vadino a menfa, fecondo che vo» 
gliono i Dottori. Doppo la prima menfa 
habbino le Sorelle vn'hora'perricreatio- 
nc , come fi è detto di fopra , del tempo 
della Eftate. Dopò attendino alle Lettio 
ni,8( a eflerciriojcome fard ordinato. Ve 
fpro in <5uefto tempo fi fuoni a tal'hora 
che poiché farà detto,fia fpacio d'vn' ho- 
ra fino a Compieta , la quàle fi fuoni,co-? 
rte è detto di fopra. 

Seconda dìuifione^ . 

MA nelli giorni della Quarefima , 
dalla mattina fino a tutta Thora di 
Terza,attendinoa fue LettionijPoi infi- 
no alla decima finita facciano quello gli 
farà comandato ; npi quali giorni della 
Quarefima tutte togUno vn libro perv- 
na,& leggalo per ordine integramente, 
iquali libri fi deuono dare nel principio 
della Quarefima. Ma fopra tutto fi ordi- 
nijChe vna,ò du^ Seniori vadinoatorno 
per il Monafterio, quando attédono alla 
Lettione,& guatdino,chep auenturano 
fi troui qualche Sorella in ocio, ò atten- 
di a fauole , & non fia attenta alla Lettio- 
\\t : laquale non folamente non fa bene a, 

i 
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fèj ma difturba, & inquieta le altre;& tro- 
iiandofi ( che non piaccia a Dio ) Sonella 
alcuna di tal fatta , fia riprefa la prima , & 
feconda volca,& non (ì emendando , (ia in 
tal modo foccopoftaalla correttione del- 
la Regola , che le altre ne remino . Non 
fi accompagni , ò congionghi la Sorella 
con la Sorella a hore incompetenti,. Et il 
giorno della Domenica tutté"^ attendino 
alla Lettione, eccetto quelle, che fono 
deputate in varij vfficij • Ma trouandofi 
alcuna fi negligente , ò pigra, che non vo- 
glia, ò non fappia meditare, ò leggere,gli 
[iacommeffa qualche cofadatare, accio 
non ftia inocio:*&: tale opera, & arte fia 
commefla alle Sorelle inferme , ouero de- 
licate, che nonfianoociofe,neancoin tal 
modo affaticate, che fi habbino a ritirar 
indietro.- la debolezza, & infermità del- 
le quali deuq e0er ben confiderata dal- 
TAbbadeffa- 

Dicbiaratione . 

DOue dice , ma nelli giorni della 
Quarefima &c,in quefto tépofi fuo 
ni Prima circa il leuar del Sole , & det- 
ta che farà, immediate fi dichino i Salmi 
penitentialiconle Lctanie, quando fi fa 

dife- 
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di feria . Et gli fpacij tra le altre Hore -fia- 
noin,'tal modo temperati dall' Abbadef- 
fa , che in elfo tempo di Q^iarefima, a bo- 
ra di Nona,che è nel mezo dì , fiano efpe- 
diti gli Offici], e poi mangino le Sorelle . 
Et è da notare, che quando nel tépo Qua 
dragefimale occorre fefta di dodeci Lee-» 
tieni , fi deue dire la MelTa della fefta do- 
pò Terza, dopò NonalaMciVa della feria: 
nondimeno l Abbadefla accommodi tal 
bore, come meglio gli pareri , fuonando 
il Vefpro ahora conueniente, oueroat^* 
taal Conuento, masfime non venendo il 
popolo all'Officio . Et detto Vefpro, ce- 
nino le Sorelle !&pa(ratavn'hora doppo 
la prima menfa attendino alle Letcioni , ò 
all'effercitio , come gli farà ordinato, fino 
a Compieta : la quale in quefto tempo fi 
fuoni vn quarto d'hora inanzialle vinti- 
tre. Et quando le Sorelle deuono anda- 
re all'eflercicio , fi fuoni la campanella 
nel Capitolo a botti , per fpacio di vn 
Pater, & di vna Aue Maria : all'hora le 
Sorelle fi adunino nel luogo deputato , ad 
vdire dall' AbbadefTa , che eflercitio fi ba 
da fare, & inanzIl'elTercitio dica ciafcu- 
na vna Aue Maria inginocchione , acciò 
più diuotamente fi faccia . Confortia- 
mo ancora > che quando l'eiTercitio lì 
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I fa con quiete, fi legga alcuna cofa per cdi 
( iicarione ; Ma fé fi farà con mouimcnto, 
fi faccia con filcntio,ouéro fe bifognapar 
Jare,fi parli baflb . Ma quando le Sorelle 
<Ieuono andare all'Oratione, ouero Let- 
xione , fi fuoni la predetta campanella del 
Oapicolo alladiftefa, per vn Pater nottcr, 
& vna Aue Maria . Doue dice, non fi con- 
gionghi la Sorella con I» Sorella alle ho- 
re incompetenti; Dichiariamo le hore ' 
incompetenti efiiere tutto il tempo chea- 
uanza oJtre le Hore Canoniche , Jarefet- 
tione , \o eflercitio , ouero altro tempo , 
jiel quale Ja qualità delle facende occor-» 
/enti ricchiederi , che più Sorelle fi eoa- 
igionghino iniiéme- 

Della offeruatt'j^ della ^uarefìm/u . 
Cap, XLIX, 

pOftoche la vita Monacale debbia da 
ogni tempx> tenere ofleruanza Qua- 

dragefifTiale : nientedimeno,percheque» 

fta virtù è di poche perfone, confortia- 
, mo che in quefti giorni della Quadrage- 
I fima ciafcuna guardi la vita fua con puri^ 

ri, & nettezza^purgando infieme in que- 
, ti fanti giorni tutte le negligenze dell i al 
j m tempi, ijjche allhora degnamente fi fa, 

I fc 
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fe, aftencndofi da tutti i vitij , attendia- 
mo airOratione , con pianti, alla LettiO" 
ne, allacompuntionedel cuorc,& all'adi 
nenia . Adunque in qucfti giorni accf c- 
fciamoalcuna cofaairvfato debito della 
feruitù noftra, oratione particolare,afti- 
nenza dai mangiare > e bere : Scciafcuna 
di propria volontà, con gaudio dello Spi 
ritofanto , ofFerifca à Dio alcuna cofa fo- 
pra quello gli c richiefto, cioè foitotra- 
ghi al proprio corpo del cibo , del bere, 
del Tonno, del parlare, & delle fcur/li- 
tà , onero Icuità , ò con allegrezza di fpì- 
rituale dcfiderioafpctti la Tanta Pafcha. 
Quel tanto però , che ciaTcuna ofFeriTce, 
lo maniTcfti airAbbadeflfa , & tutto con 
la Tua oratione, & volontà fi faccia, one- 
ro del Padre fpiritualc. Perche ciò che 
fi fà Tenza licenza del Padre Tpirituale ,è 
imputato à prefuntione, & à vanaglo- 
ria , & non à mercede : tutte le cofe dun- 
que fi deuono fare con volontà dell'Ab^ 
bade (fa . 

Dichiaratione . 

DOue dice , in quefti giorni di Qua^ 
refinna; Qnefta Quarefima,quaat o 
alladinenza , dichiariamo incomincia" 

re 
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I yelafeconda fériadoppola Qninquage- 
' fima.Et per aggiongere fecondo la Rego-, 
I la alcuna cofa al folito obligo della noltra 
I feruitù, oltre i Salmi Penitentiali, & l'Of- 
ficio de' Morti , la difciplina y la quale da 
ogni tempo fi fa il Venere , per tutta la 
Quarefima fi faccia il Mercore, & il Ve-^ 
nere, & la fettimana Santa fi aggionghi il 
Giouedì. Similmente nella prima Dome- 
nica dell'Aduento incominciamo l'afti- 
nenza de' latticini] , & il Lunedì i digiu- 
nare,continuando fino à Natale . 

DelT Oratorio del Monafierìo . Cap, L, 

L'Oratorio fia quello che è nomina-, 
to : ne altra cofa iui fi faccia , ò vi fi 
riponga . Finita l'opera di Dio,tutte con 
fommo filentio efchino fuori > facendo 
riuerenza ì. Dio ; acciò che la Sorella* 
la quale forfè vuole orare priuatamente, 
non fia impedita per indifcretione del- 
l'altre . Et volendo per auentura ancora 
vn' altra fecretamente orare, femplice- 
mcnte entri dentro, &ori , non con alca 
voce , ma con lagrime , & atrcritione di 
I cuore . Chi dunque fimile opera non fa, 
( non fia permefsa finito l'Officio Diui- 
I Tettare nell'Oratorio ; acciò , co- 

I 2 me 



ine è detto , ad altri non (ìa dato impe^ 
dunento . 

DiclHaration e . 

DOuc dice, finita l'opera di Dio, con 
fommo filentio élchino ; Eccetto fé 
qualunque vorrà reftare perorare; però 
che le quella, che vuole orare fuflfe con- 
ftrctta di vlcire., farebbe forfi diflratta 
dalla di liot ione : ouero , occupata in al- 
tro , non tornarebbe . Facciano nondi* 
mcnodoppoi'Ofìcio vna picciola dime 
rainfieme in Choro, acciò le Sorelle poG- 
iìno fodisfare à Dio, fé haueirero lafciato 
niente deirOfficio Diuino . Et faccino o- 
gni giorno Toratione mentale, per fpacio 
di vna mez'hora: & fi fa ddla Pafcha fi- 
no à Santa Croce di Settembre , doppo 
Nona , eccetto fe ftiffe giorno di digiu- 
no, nel qual tempo fi fa doppo Vefpro . 
Ma dalla detta Fefta di Santa Croce fino 
d Pafcha fi fà doppo Matutino . Voglia- 
mo ancora , che , fecondo la difpofitione 
della legge commune , fi tenga fcmpre 
filentio in Choro, & in Dormitorio, co- 
me è detto di fopra, & in Refettorio, 
eriaiidio fiiori dclPhora del mangiare t 
eccetto fe in efsi luoghi bifognafii; alcu* 
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nacofa parlare breoenientc, & con voce 
fommella. Simile filentio ancorala fer- 
uato al fuoco comm une delle Sorelle. 
Prohibiamo ancora ftrettanjére,per qua» 
lunque occafìone, menare , ò inrrodurrc 
donne religiofe:, ne laice di qualunque 
ctà,grado,ltato,e conditione dentro alla 
clauluradelMonafterio; Similmente ne 
huomini,fe non Medici,& altri per neccf 
fìtà . Et fe farà da alcuna contrafatto 
fcientementcipfo fatto, fecondo il priui- 
legio di Papa Eugenio Quarto, tanto 
quelle perfone , che entrano , quanto 
quelle che le haueranno introdotte,© ri- 
ceuute,fe qucfto haueranno fatto volon- 
tariamente,non per necesfità, incorrano 
in fentenza diefcommunicatione, dalU 
quale il Padre fpirituale del Monafterio 
non potria affoluere . 

Se la Monacha deue riceuere lettere, òérni" 
bafàate. Cap, L L 

pEr niun modo f?a lecito alla Mona- 
^ cha , fenza comandamento dell Ab- 
badefla , da fuo Padre , ò Madre , ò da 
qualunque perfona , ne l'vna dair altra 
riceuere, ò ipandarc lettere, ò ambafcia- 
te, ò dare qualunque prefentc , benché • 

I 3 picciolo* 
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picciolo ; Ma eflendo mandato qualcnfi 
cofa da alcuno ancora da fuo Padre , ò i 
Madre, non prefami di riceuerla, fc pri- 
ma l'Abbadefla non ne fard auifata: & ef- 
fendo cotitenta, che tal cofa fi riceua , fia ' 
in fuo arbitrio, & potetti di ordinare d | 
chi fi deue dare : Ne fi contrifti la Sorel- 
}a,à cui era ftata mandata tal cofa , acciò 
non fi dia occafione al demoniOj& chi al • 
trimente prefumeffedi fare , fia priuata t 
i^coodo l'ordine della Regola. 

Ì)icbiarationcJì • 

DOuedice, Qualunque prefente ben- 
ché picciolo: Volendo noi al" tutto 
prohibire , & troncare, come vnfenii- 
nario del diauolo , & veneno mortifero, 
la temeraria prefumprione delle Mona- 
che t le quali non hauendo , ne douendo 
hauere cofa alcuna di proprio , facendo 
centra la Regola , & lafua profesfione , 
non hanno rifpetto à dare, ò riceuere 
prefenti : Non vogliamo pec conto al- 
cuno, che le Sorelle l'vna all'altra , neà 
qualunque altra perfona mandino pre- 
lenti, etiam pfccioli,fecondo la Regola; 
perche nel dare,8£ riceuere quelli prefen 
ti fpeffo ne nafce affetcìoae, & compia- 
cenza 
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Cenza diTordinata . Doue dice , lettere ; 
Quando per qualche buona canfa le So- 
relle voranno fcriuere Jetrere,hauutapri 
ma licenza dall' Abbadefla di fcriuere, le 
portino poi aperte ad efla Abbadefla.àUa 
quale imponiamo che la legga, & figlili t 
& (ìmìlmente quelle che riccuono dette 
lettere, innanzi che le leggano,le prcicn- 
tino ferrate air A bbadeifa , la quale vo* 
gliamo, & comandiamo che al tutto le 
legga:&: in fua abfcnia, cioè per infermi- 
tà,la Priora:& fe gli pare.le dia à chi fono 
mandate» & chi harà contrafatto, gli pri- gem- 
ini tre Mercordifeguenti, digiuni in pa- 
ne, & acqua, 6< non posfi elTere difpenfa- 
ta dall' Abbadefla.fe non per cafo di infcr 
miti . Vogliamo ancora che alla medefi- 
ma pena fiano fortopofte tutte quelle, 
che prefuttieranno di afcondcre, ouero 
aprire le lettere (ìgillate,che fi mandano, 
•ò riceuono i & non pofsino effere alTolte 
quelle che contrafaranno t fc non fannq 
detta penitetiza ; Et per euitaretal peri- 
colo,comandiamo Erettamente alle Ro- 
tare, che portate dette lettere , ò prefeo- 
ti, prima feprefentinoall'Abbadelfa Ten- 
ta dir niente à chi fono madace.ne ad al- 
tre, & chi cótrafarà dica iua colpa in Ca - pe„i. 
f ìtoio , & mangi in terra in Refettorio . téza. 

I 4 De' 
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De' veflimentì t & calcìamenti delle SoreUe^ 

Cap. LII. 

LI veftimenti fi diano alle Sorelle fé-' 
condo la qualità de' luoghi , douc 
habitanO) ouero lo temperamento del- 
l'aere; perche nellipaefi freddi hanno bi- 
fogno di più , & nelli caldi di meno : Sia- 
dunque quefta confiderationc in arbi- 
trio, ScdifcretionedeirAbbadeATa. Noi 
nondimeno crediamo nelli luoghi mez* 
Zani baftare à ciafcuna Monaca la cocol- 
la, & la tonica; & la cocolla per il Ver- 
no appannata , & groffa , & per l'Eftate 
leggiera , ouero vecchia , & lo fcapula- 
re per gli eflercitij , &li calcetti, & le 
calce per veftiraento delli piedi del colo- 
re,© grofTezza , di tutte le quali cofe noa 
fi curinole Monache, ma fiano di quella 
qualità , che fi può trouare in quel paefc 
doue habitano , ouero che più vile fi può 
comprare . 

Dichiaratione . 

DOue dice , del colore delle quali co- 
fe. Per quefta caufavarij colori de 
panni yfano nell ordine Monaftico , m» 

voi 
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voi hauete prefo colore negro , ad imi» 
tatione del Padre San Benedetto j ilqua- 
lejfecondo che per fcritture fi troua, vfa- 
ua colore negro. Però ordiniamo, chet 
tutte le Sorelle fiano parimente veftite 
di panno negro à'vng medefima qualità, 
quanto è posfibile : Et quello intendia- 
mo delle cocolle , fcapulari. Oc toniche > 
ma le vefti interiori fiano bianche , ò ne- 
gre , ò berettine , ouero fimil colore 
mortificato : Le calce, & calcetti fiano 
bianche , & le Sorelle per niun conto vfi- 
no per Tauenire rafcia , ò faia Fiammen* 
ga,mapiù gro(ra,ouero faia noftrana,per 
che è più durabile. Doue dice, quello che 
più vile fi può cóprare ; Sia quella parti- 
cola della Regola diligentemente confi> 
derata, però che dicendo, quello che più 
vile fi può comprare , efclude ogni mol- 
line, ogni preciofità,& delicatezza d'ha- 
bito;ilche fenza dubio fi deue intendere, 
non folamente delle vedi , ma di tutte le 
€ofe,che fi vfano alla necefsiti, & como- 
dità del corpo ; Però adherendofi à sì fa- 
lutifere ammonitioni della RegoIa,ordi 
niamo immobilmente , che fia fchiùata 
la fontuofità, & fenfualità in coltelli,Brc 
uiarij, libri, borfe,guanti, veli, & in tutte 
le altre cofe che fi vraao.confiderato che 

U 
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la Monaca è auifata dalla Regola ftartf 
contenta d'ogni vilci, &cftremiti. Mi 
nel braccia di qualunque panno longo 
tre pallili,» largo ouero alto rei,ò circa, 
l'AbbadelTa non fpendi più di mcio duca 
to,vel circa . Ma fé tal panno non (i com- 
prériialle fpefedel Monafterio,rtia in ar- 
bitrio del compracore,8/ non oftante che 
nella Regola non fi faccia menrione di 
pellizza,nondimenocócediamo, the pof 
fino vfarla, &ogni alrra forte di vcfte, 
che la prudenza deli*Abbade(fa giudichc 
rà effere conuenicnte, vtile,oucro necef- 
farià alle Sorelle . 

Dmfione , 

DEIla mifura prouedi l'AbbadefTa , 
che i veftimenti non fiino corti a 
chi gli vfa; ma fatti àmifura. Quelleche 
togliono i veftimenti nuoui , rendmo gli 
vecchi, iqualifi deuono riponete in ve- 
ftiaria,perli poueri; perche bafta alla Mo 
naca hauere due toniche , & due cocolle 
|>ef rifpetto della notte, & per potere la- 
uareefleveftirdaqueftoinsù, e tutto fu- 
perfluo , & fi deue togliere via i calcetti , 
8c ogni altra cofa vecchia rendino , rice- 
' uendo le nuoue . 

Dichia- 
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Dkhiarationcji • 

DOue dice» della mifuraj Ndia mifa -> 
ra delle vefti fia feruata la confuetu- 
dine del Monafterio » pur che gli vedi* 
menti non iìano fatti al modo di fecola- 
re , & longhichegli ftras(ìnino{>er ter- 
ra.* Le cocolle (ìano fenza falde > longhé 
vno dito foprà terra , le maniche loiighe 
più di vno mezo brazzo , piti della ma- 
no eftefa t larghe tre quarte > e mela i Le 
toniche delle Monache fìanolohghefo- 
pra il collo del piede , le quali fecondo la 
Clementina, deuono eiTerechitìfe intor- 
ìit>, intorno . Le maniche delle toniche 
fìano larghe tanto , che pofsifto riceuere 
l'altro pugno ; Gli fcapulari delle Pro- 
felfe fiano ìonghi vn'ottauo di braccio 
meno chela tonica, & larghi fecondo la 
larghezza della ralTa: ma quelli delle No- 
uitie fiano ftretti,& corti fino alle ginoc- 
chia. Le gonelle,& le tonicelle fiano lon- 
ghe vn quarto di braccio fópra terra, le 
maniche de quali fiano ftrettè fenza bot- 
toni. Ordiniamo ancora che perferuare 
la dirciplina,& grauità Monaftica, le So- 
relle da niun tempo vadino ne in Cho- 
vo ,ne in Capitolo, ne in Refettorio con 

ycntual' 



1^ E G 6 L 
ucnr ualmcntc in gonella. De" veli, & pan 
nicelli da tefìa, ordiniamo fi feruì quello 
parerà honefioairAbbadefla> che fiano 
vguali fecondo laprofesfione,& grado lo 
ro. Crediamo nondimeno in cafo drgra» 
ue infermità,non altrimenrepcrò.la Mo 
naca poter vfare l'hafta, ouero patien- 
tia fenza pericolo di efcomsnunicatione. 
Le toniche de Commefle fiano longhc vn 
quarto d i brazzo (opra terra, tamen del- 
la longhezza, & qualità fia in arbitrio 
dell' Abbadefia , fimiicnente del numero 
delle toniche. 

Dìmfione\ 

PEr ftramenti da Ietto bafti il faccone, 
la bianchetta,la fchiauinar& il capez* 
zale : Liquali però letti fi deuono cerca- 
re fpeflb dall Abbade(Ta diligentemente 
per rifpetto del ritio della proprietà , fi 
che per niunmodo fi truoui:& trouàdofi 
ad alcuna qualche cofa, che non habbia 
l^iceuuta dall' Abbadefla, fia.fottopofta 
à grauisfiroa punitione. Etacciò quefto 
vitio della proprietà fia tagliato , & tol- 
to radicalmente, dia l' Abbadefla tut^c 
lecoreneceflarie,cioè la cocolla, latoni- 

ca,sli calcetti,le calze^la cintura,il colteL 

lo. 
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Io, Io {lillo, l'ago il fazzoletto, & le tàuo- 
lette , acciò che ogni fcufa di hauer bifo* 
gno (ìa tolta via : laquale AbbadeHa però 
<on(ìderi quella fentenza delli Atti de gli 
Apoftoli , chea ciafcuno (i daua fecondo 
che era bifogno : Cosi dunque TAbba* 
delTa cófìderi 'la infermiti delle bifogno- 
fe, & non la mala volontà delle inuidio- 
fe, nondimeno in tutti gli fuoi giudici} 
peni! alla diuina retributione . 

DOuc diccj'liquali letti fi deuono cer* 
care fpeflb ; Per olferuarc quefta 
parte della Regola , l'Abbadeffa , ò altra 
à chi lei commetterà , vi (iti , ouero (àcci 
▼ifitare tutte le lettiere , & fuoi banchet- 
ti, ouero forcieri diligentemente, & fpef- 
fo , fecondo che gli parerà ifpedicnte, 8c 
non permetta, che alcuna gli tenghi po- 
mi, ne odori di qualunque forte, nefpec- 
chij, ò altre cofe , che non fi conuengano 
ai Aato religio fo; Siano ancora tolte vi4 
tutte lejuperflu irà, fecondo IaRegola,& 
efìfendo prohibito alle Monache vfare 
panni di lino , quefto fpecialmente fi dc- 
«c vfare, & ofleruare nelli ftramenti del 
lecco , ilche ancora s'intenda di calce « 
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Pofsino nondimeno tenere fopra il fac^ 
cone vno panno di Jana» onero lino grof-^ 
fo, ilquale fi pofsi rimuouere>& lenare ^ 

Delle artefici del Afonajierio^ 
Cap. LUI. 

E Sfendo nel Monafterio alcuna che fap 
- pia arte, con ogni humiltà, Scriue-? 
renza faccia la faa arte , fe Io permétterà 
TAbbadefla. Ma fe alcuna di loro fe in* 
fuperbifce per la fcienza della fuaarte, 
parendoli fare qualche vtilità al Mona- 
fterio 3 qtiefta tale /ia da efsa arte rimof? 
fa, & di quella più non fe impac(:i > faluo ^ 
fe cfsendo humiliata» T Abbadefsa di nuo 
Uo non glielo comandafse • Et hauendofi 
à vendere alcuna cofa delle opere di det- 
te artefici j quelle, perle mani delle qua- 
li dett^ cpfe hanno à p^fsare , al tutto (i 
guardino di non vfare alcuno inganno : 
ricordandofi di Anania, ^Saphira, ac- 
ciò che la morte , la quale loro fodenne- 
ro nei corpo » quefte , & tutte quelle , 
che delle cofe del Monafterio faranno 
alcuna fraude , non patifcano nell'ani^ 
ma : & in efsi precij non fi occulti il ma^ 
|e , & peccato delPauaritia , ma fempre 
6 diano per alquanto più vile^ che fi faci^ 
at ^ . ci 
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cidafecolari ; acciò che in tutte le cofe 
Cu laudato Dio* 

Dìchiarationcj) , 

ESfendo nel Monafterio alcuna artefi- 
ce ; Confortiamo l'Abbadeffa, che 
non faccia effente facilmente le Sorelle 
dal Diuino Officio, 8c dalli communi ef* 
(creiti] y &dal modo di viucre dell'altre 
Sorelle per le loro arti t faluo fc ciò pare- 
ri à lei neceffario per la falute dell'atri- 
ma, onero del corpo di alcuna Sorella» 
ouero occorrerà, altra caufa , per la qua- 
le giudicherà eifa Abbadefla che <iuefto 
bifogni . 

Del modo di rìceuere le T^uttìc^ , 
Cap, Lini, 

A Quella che nouamente viene à con - 
uertirfì non facilmente fi conceda 
Tentrara , ma fecondo che dice l'Apofto- 
lo, Prouate gli fpiriti fé fono da Dio ; Se 
dunque quella che viene perfeuera nella 
propria dimanda» & vcdrafsiche patien- 
temente porti le ingiurie , che gli fono 
fatte, & la difficolti dell'entrare » &fti 
forte in Tua petitioae > doppo quattro > ò 

cinque 
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cinque dì gli fia conceflTo di entrare, & 
alquanti di flia nella f^anza de' foraflie- 
ri: poi ftia nella cella delle Noniriein 
meditatione 3 &mi mangi > & dorma: & 
gli fìa deputata vna antica di tal condi* 
tione) che fìa atta à guadagnare le ani- 
me, la quale al tutto curiofa mente, & di- 
ligentemente confideri gli andamenti 
fuoi, & follecitamente inueftighi fecer^ 
caDioin verità, fcèfollecita all'Ofìicio 
Diuino, allavbidienza, a fopportarcJc 
ingiurie ; Gli fiano dette,& efpofle tutte 
Iccofedure, &arpre, per le quali fi va à 
Dio , & promettendo lei la perfeueran- 
za di Tua (labilità, doppodoimefì gli fìà 
letta per ordine quefta Regola, & gli fia 
detto, ecco quefta è la legge, fotto laqua-^ 
le tu vuoi viuere : fc tu la puoi ofieruarc, 
entra , ma non potendo , liberamenteti 
parti : & ftando lei pur ancora ferma, fia 
allhora menata nella fopradetta cella del- 
le Nouitie , & fia di nuouo prouata in o- 
gni patienza, &doppolo fpaciodifeime 
fi gli fia rilètta la Regola j acciò che Tappi 
che entra à fare,& o(reruare;& ancorapu 
re perfeuerando lei , doppo quattro me- 
fi.di nuouo fe gli rilegga la medefima Kcm 
gola, & ripigliando efia partito di prò* 
mettere di adempire tutto, & ofleruar© 

tutte 
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tutte le co fé comandate , fia allhora rice- 
«uta nella Congregatione,fapendo(ì efler 
fottopofta alla legge , & ordine della Re- 
gola, laqualecon fì longa deliberatione 
poteua rifiutare ,ò riceuerc . 

Dichiaratione^ , ' 

A Quella che viene nuouaménte a co- 
uertirfi non facilmente fi conceda 
l'entrata . Però ordiniamo>che ninna fia 
riceuuta alla Religione fenza confcnti- 
mento dclFAbbadefla, & Capitolo, par- 
landone primaT AbbadclFacon le Senio- 
ri, acciò fé gli pareflfe meglio non.propo- 
nerla al Capitolo, perche non gli paref- 
fc di eflfer accettata . Doue dice , doppo 
quattro ò cinque giorni ; In quefto tem- 
po la Nouitia ftiacon le Conuerfc , con 
lue vefti fecolari , doppo che farà accet- 
tata in Capitolo, acciò che da effe Con- 
uerfe fia prouata, inftrutta , & regolata : 
nel qual ordine , & modo PAbbadeffa 
faccia fecondo il coftume antico , & co- 
me laudabilmente gli parerà ifpediente a 
jionor di DÌO3& della Religione: & il Ca 
pitolo s'intcde cofentire alla recettione 9 
quando delle tre parti, almeno le due con 
feptpno, fccódogli priuilcgij Monadici ; 
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& Erettamente comandiamo , che niuna 
prefumi riuelare le core,che faranno dct^ 
tedi lei in Capitolo , dalle qnali ne po^ 
teife verilimilmente narcerercandalo :8f 
fé alcuna contrafarirdica faa ce>lpa in Ca 
pitolo , & mangi m pane, & acqua in Re- 
fettorio. Ancora acciò coti più liberta » 
Scconferuatione di pacclecofe fi faccia- 
no ) vogliamo che quando fi parla di ac- 
cettare alcima> fc fari in Conuento alcu- 
na Tua parente non iix prefente^acciò eh e 
le Sorelle pofsino liberamente dire il pa- 
rer Tuo, ma poi al ballottare vi fiano tut- 
te: Ilfimile 6 faccia quando vna vuole 
cflTer ptofeife • 

DVnqae chi fi deue riccucre prcr^ 
metta ncll' Oratorio in prefenza di 
tutte, ftabiIità,mutatione de' fuoi coftu- 
mi , & vbidienza in confpctto di Dio , & 
de tutti i Santi: acciò fe mai altrimen- 
te f'aceffe , intenda douere eflere dannata 
da Dio ; del quale lei fi fa beffe : della 
quale fuapromcffa faccia di fua propria 
manopetitione in nome de Santi, le re- 
liquie de' quali fono in quel luogo , & 
dell' Abbadcffa prcfemc : oucro nonfa- 

pendo 
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pendo lèifcnuere la fcriua vn'àlcra pre- 
gata da lei jj^eiTa Nouicia vi j^ccia sù il 
legno, & la propria mano metta sù l'Alca 
re,& pofta che Tharà cominci fubito quc 
fto vcrfo ( Sufcipe me domme fecundum 
cloquiumtuum, &viuam, & noiicon- 
ffundasmeab expeftationcmea) Il qiial 
„verfo tutto. il Conuento rifponda tre 
volte, aggiorigendb ti ì Gloria patri,; 
AUhora cflà Nouitia fi getti in terra i 
.piedi di ciafcuna SorelJa, che preghin.ò 
Dio per lei, & da quell'hona inanzi fia 
computata nella Congregatione . Ha- 
uendo lei qualche cofa , la difìribuifca à 
gli poueri , ouero la dia al Monafterio , 
facendogliene folenne donatione, & nien 
te al tutto rifcruandofi , come quella che 
da quel giorno inanzi si di non hauepc 
. poterti fe non fopra il proprio corpo j 
Subito dunque neirOratorio fia fpoglia- 
ta de'proprij veftimenti, delli quali era 
vcftit3,& fia veftita di quelli del Mona- 
fterio ; & quelli veftimenti de' quali iu 
fpogliara , fi riponghino in vefliaria per 
conferuargli , acciò fe mai per diabolica 
perfuafionc deliberafle partirfi dal Mo- 
nafterio ( che Dio la guardi; fiaallhora 
fpogliata delle cofe del Monafterio. , & 
mandata via: non gl; fia però data quel^ 

K 2 Ja 
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la pctidone che T AbbadclTa prcfc di sù 

r Altare, ma fi riferui nel Monafterio . 

Dichiarationcji , 

DOue dice,faccialapetitione ; La for- 
ma della petitione è quefta, cioè, In 
nomine D.N.lefu Chrifti, Amen. Anno i 
Katiuitate eiufdé N. N. die N. Menfìs N. 
Ego Domina N. de tali loco promitco fta 
bilitatem meam , & cóuerfionem morum 
ineorum,8£.obediétiam fccundum Rcgu- 
lam S. Benediai coram Deo, & omnibus 
SanAis, quorum reliquìae habctur in hoc 
Monafterio, in praefentia Veneranda: Ma 
tris Domina? N. eiufdem Monafterij Ab- 
batifTac, & Monialium regularis obferuan 
tiae , ad cuius rei fìdem hanc petitionem 
manu propria fcripfi : Se non sa fcriuerc, 
dica,fcribi feci die quo fupra,& con la fua 
propria mano faccia in sù la carta della 
petitione vna croce . Et doppo le oratio- 
ni, & la benedittione, & recettione delle 
▼efti , & la inuocatione del Spiritofanto , 
Se tutte le altre confucte cerimonie del 
Couento , fia riceuuta da tutte airofculo 
di pace . Dichiariamo ancora le Couerfe, 
& Commeffe del Monafterio efferc , & 
«Jouerfi chiamare voftrc Sorelle. Anco- 
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rsj aedo pofsino con l'animo quieto fer- 
uire à Dio , & con più feruore attendere 
alia vita attiua» allaquale masfinie danno 
opera le Conuerfe, intendiamo che fia- 
no partecipi di tutti gii beni fpirituali}& 
temporali che fi fanno,& faranno nel vo" 
ftro Monafterio, cofi come le altre Sorel 
le . Sia ancora prouifto ad ogni loro ne- 
cefsiti fpirìtuale , & corporale^con ogni 
chariti , ^ follecitudine: & fatte le Mef- 
fe 9 & orationi per eife doppo la morte » 
come propriamente per le Monache : le 
quali Sorelle Conuerfe , feu Commeffe. 
compiti gli doi anni della loro probatio* 
ne, & non inanzi» quando pareri all' Ab- 
badeifa, & alle Seniori, lequali non fìano 
meno di quattro fenza rAbbadeffa 9 di 
confentimehto , 8c concordia di tutte Io- 
rp y ouero fc loro non fi accordafTero in- 
iieme > di confentimento delle due parti 
del Conuento fiano riceuutei inabiliti : 
ilqual riceuere fi faccia in Capitolo,dan- 
do à loro il velo , & habito à loro conue* 
niente . Siano da efla , & da tutte le So- 
relle riccuutc in ofculo di pace in fcgno 
di.recettione,& di ftabilitdi& perfeueran 
docó voi,fiano obligate adoflferuare ca- 
ftiti,pouertà,& vbidiéza. Lequali Com- 
melTe deuono ancora loro alcuna cofa 
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Offerire ài Signor Dioperdeuoto,& Cpi^ 
tatuale effercicio , Se cofì per Matutina 
dicanó trentatre Pater nofter , & trenta 
tre Aue Marie : per prima» Terza, Sefta» 
Nona, & Compieta fette Pater , & fette 
Aue Marie: ma per Vefpro dodeci. Stia-, 
no ancora fecondo il confueto , & viua- 
no con diuotione ad vna nicnfa , & dor- 
mano in vn luogo vna per letto; & fi hab- . 
bi cura di loro , che non fe gli dia fatica 
le fefte , & non fi diano però all'ocio . Et 
fe alcuna di e(feComme{fc, poiché farà 
ftabilita,farà Hata trouatavitiofa,ò fcan-. 
dalofa, fia corretta di grado in grado> fe- 
condo la Regola , infino alla efpulfione :j 
alla quale fi proceda , feruato quello,chc 
ài fopi-a habbiamo ordinato del rice-*i 
Merle , cioè di confentimento di tutte le. 
Seniori , ouero non fi accordando, delle 
due parti del Conuento . Oltre di quc- 
fìo ordiniamo, che à niuna delle Com- 
melfe per l'auue nire fia permelTo impara- 
re à leggere, ma quelle che fanno legge- 
re , quando fono riceuutè con licéza del- 
l' Abbadeffa leggano da per loro , & in tal 
modojche le altre ché non fanno, nó fia- 
no prouocate , acciò non nafca fcandalo. 
Poniamo ancora alle Commeflc termi- 
ne di confeflfarfi , & comQiunicarfi.alme- 
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tùy vrut volta il mefé , & Delle fpeciali fo- 
lènntti >. rimettendo quefto in 'arbitrio 
deU'Abbadeira,ac fecondo il confueto; Et 
cflc Gblarc che fanno leggere, dicano(ha> 
uendo tempo) TOffìcio della Madonna» > 
& de' Morti,flc qualche volta gli Sahui Pc 
nitentiali' coki le Letaoìe, fecondo la loro 
diuotione:ma- fe non hanno teinpo,dica- 
no almeno l'Officio , come, quelle Com- ■ 
mefre,chc non fanno leggere , cioè il Pa- 
ter nofter,& Auc Mariai come e detto di 
fopra, ò almeno ogni giorno la corona * 
Maggiore della Madonna . 7 

Delle figliuole de' nohìlìy ouero pouere che fo- 
ni» offerte, Cap. Lf^. 

Occorrendo che qualche nobile per- 
fona offèrifca la fua figliuolaàDio 
nel Monafterio, fcelTa fanciulla è mino- 
re per etàjfuo Padre & Madre facciano la 
petitione, che di fopra dicemmo, & con 
laoblatione inuoltino effa petitione , & 
la mano della fanciulla nella palla dello 
Altare , & cofi la offerifcano . Et circa le 
cofe Tue promettano con giuramento nel 
la prefente petitione, che ne per fe , ne 
per fofpetta perfona mai in alcun mòdo 
gli4arannocofa alcuna, ouero occafio^' 

K 4 ne 
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ne di haucre • Ma ricufando fare quertcr 
& volendo pure offerire qual che cofaal 
Monafterio in elcmofìna, per fua merce- 
de, gli facciano donatione di quelle cofc 
che vogliono,riferuatofirvfufrutro, pia- 
cendo à loro cofi: & cofi fi ferri ogni co- 
fa y che alla fanciulla non refti alcuno fo- 
fpetto, perilquale ingannata pofla capi- 
tar male, (ilche non piaccia i Dio) fi co^ 
jne habbiamo per ifperienzaimparato, fi- 
milméte facciano le più pouere. Ma qu ci 
le che al tutto non hàno alcuna cofa, kta 
plicemente facciano la petitione , & con 
l'offerta offerivano fua figliuola in pre- 
ienza de' teftimonij . 

Dìchìar adone . 

DOue dice , fe la fanciulla ; Di quc- 
fte fanciulle , che non fi habbìno 
à riceuere > ne habbiamo detto di fopra 
nel capitolo 30. Delle fanciulle di mino- 
re eti . 

Come fi deuono riceuere le /^on^tche fo-^ 
radile re. Cap. LV l. 

SE qualche Monaca foreftiera> venen- 
do di lontane Prouincic , vorrà ha^ 

bitace 
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bitarc nel Monafterio per foraftiera , & 
«(fendo contenta delia confuetndine del 
luogo , quale lei troua , non perturbi il 
Monafterio con fue fuperfluiti, ma fem- 
plicenrente contenta di tutto quello che 
troua 9 (ìa riceuuta per quanto tempo 
gli piace j Ma riprendendo , ò moftran- 
dolei alcuna cola ragioneuolmente^ Se 
con humile charita y confìderi TAbba- 
defla prudentemente, che forfi Dio non 
rhabbi màdata a tale cfFetto;& fe poi vor 
rà ftabilire, & fare fua Profesfione , noa 
fi rìcufi fi fatta volontà , & mafsime per- 
che nel tempo della hofpitah'tà fi è po- 
tuto ben conofcere la fua vita . Ma , ef* 
fendo trouata in detto tempo fuperflua > 
ò vitiofa ,, non folamentenon fi deueac*- 
compagnare al corpo della Congrega- 
tione , ma gli fia honeftamcnte detto, 
che fi parta, acciò lealtre per la fua mi- 
feria non diuenciaoviciofe &c. Guardifi 
peròrAbbadeifadi nonriceuerc mai ad 
habitare Monaca alcuna di qualche al^ 
tro Monafterio fenza confentimcn- 
to» ouero lettere della fua Su- 
pcriore; perche è fcritto , 
No fare ad altri quel 
lo,chenó vuoiiii 

fatto ite. 

• » • • 
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■ Dichìaratione^ • 

SE qualche Monaca foraftiera &c. Di- 
chiariamo quello capitolo eflere à' 
voi fupcrfluo circa il riccuere nella Con- 
gfegatiofie voftra Monaca di altro Mo- 
liafterjp. Perche haucndo voiprouatoy 
chetare volte lafciano i coftiMni del Mo* 
hafterio, dou€ fi fono prima conuercirc 
tali Mònache , ò Suore ; però in virtù di 
[anta Vbidien2a vi comandiamo,chc no 
accettiate alcuna, chégii fùlTe veftita di 
habito religiofo in altro Monaftcrio , 
etiam che non hauefle fatto Profesfionc 
in queUò: Quanto alle foraftiere che ven 
goiìoadallogiare per qualche giorno, ò 
notte, eflfortiamo gli fia vfataToperadi 
nìifericordia, & charità , doue ftaruio le 
Conuerfefolamente,& che non fiariòiii. 
trodotte nella claufura voftra per alcun 
iTìodo.Oltre di ciòprohibiamo all'Abba 
dcfla, che non dia licenza nraiad alcut 
na né Monaca, nè Conucrfa dormire fuo 
ri del Monafterio nella<:ittà,nè percaufa 
di vificare,ò guardare infermi, Cn di qual 
grado , ò ftato fi vòglia , ò mafchio,ò fe- 
mina» pcrtìondar caufa di dilTolutione 
(òtto ombra di {^ictd / 

Dell'or- 



Dell'ordine della Congregatìone , 
Cap, LVll, 

• . • t- 

LE Sorelle del Monafterio toH coni^r^ 
u ino gli Tuoi ordini, come difcerneil 
tempo della coiiuerfione rua,& Io merita 
della vita, ouero come TAbbadefla Ordi- 
neràjlaquale non perturbi però il gregei? 
fe commèflb : ne, vfando quafi libera pò--' 
teftà, difponghi alcuna cofa ingiuftamcii 
ce, ma feiiiprc penfi che d'ogni fuo giudi- 
cio,& opera de a e rcderc ragione à Dio. 
Le Sorelle vadirto dunque alla pace, fic al 
la comunione , & imponghino gli Salmi, 
& ftiano in Ghoro , fecondo l'ordine lo- 
ro, ouero fecondo chehauerà ordinato 
l'Abbadeffa : & al tutto in twtti i luoghi 
età non difcerna, ne pregiudichi i perche 
Samuel , & Daniel fanciulli giudicarono 
gli vecchijEccetto dunque quellejlequali 
rAbbadeffa per più alto configlio hauCf- 
rà e(ralrate,ouero degradate per cerii ri-' 
fpetci, tutte le altre ftiano, fecondo che fi 
connettono : come verbi gr3tia,qucilay 
che viene nel Monafteno alla feconda ho? 
radei giorno , fappi di effere inferionwt' 
quella , che viene alla prima di «fiiàltiii» 
que etàjd dignità li ^ « av, »^ ^ 



I^E C 0 L U 

Dìchìaratiortc^, ' 

IvÒuc dice, fecondo l'ordine Ioro,oue 
J re fecondo che hauerd ordinato il 
Abbadefla; Dichiariamo fecondo Tanti- 
co coftume Monaftico , che doppo l'Ab- 
badeffa babbi luogo la Priora, poi le Dc- 
cancpoi la Macftra delle Nouitie, poi le 
Ccllerarie, poi le altre , fecondo l'ordi- 
ne loro: eccetto, fe per antica vfanza noti 
fi fernaife l'ordine in altro modo, del che 
fi riportiamo alla prudenza dell' Abba- 
defla , fecondo la Regola . Et acciò che 
l'ordine fia feruato,ordiniamo che fi hab 
bia vna matricola , ouero tauola di tutte 
le Sorelle ogni anno , le quali haucranna 
Éitto Profesfione, ponendomi il giorno, 
& l'anno . 

Diuifione, 

MA alle fanciulle fopra tutto da tutte 
fia hauuto cura : le Inferiori dun- 
que honorino le fue Superiori , & le Su- 
periori amino le Inferiori ; Et nel nomi- 
nare Tvna l'altra , i niuna fia lecito chia- 
inarc l'jUcra per fuo femplice nome , ma 
ic SupcriQti chiamino le loro Inferiori 
. " Sorelle, 



DI S. SET^ELETTO, i%j 
Sorelle, & Io Inferiori chiamino le fuc 
maggiori Madre , per il qual nome fc 
intende riuerenza materna . Ma T Ab- 
Ijadefla perche • pare che tenga il luogo 
di rhrifto, fia nominata Donna, & Ab- 
badefsa , non per fua. vfurpationt , ma 
per riuerenza, & amor di Chrifto. Ma 
cfla Abbadefla pcnfi , & faccia di efler ta- 
le, che fia degna di tanto honore. Douun 
que le Sorelle s'incontrino , la Inferiore 
dimandi la benedittione alla fua Mag- 
giore : paffando la Superiore , la Infe- 
riore fi lieui sù , & gli dia il luogo da fe- 
dere, ne prefumi di federe inficmecon 
la fua Maggiore , fc la più antica non 
glielo comanda : acciò fi faccia quel- 
lo che è fcritto, Preueneteui Tvno l'al- 
tro in farui honore . Le fanciulle pic- 
ciole, ouero giouanettc neirOratocio:i 
& alla menfa con difciplina feguitino gli 
fuoi ordini : di fìiori , & in ogni luogo 
fiano cuftodite,& ammaeftrate, infino 

chevenghinoietàdidifcretione, & d*. 
intelletto. 

- » 

Dichlaratione ,. 



DOue dice , le Superiori che amino 
le loro Inferiori dorelle &c Di aa- 

tica 



rtica confuctudiae deirOrdiac Monafti- 
rco, à differenza de mendicanti è , che le 
Monache fi chiamino Donne , ma per af- 
fetto Sorelle s & le inferiori chiamino le 
Joro fuperiori Madre: ma l' Abbadpfsa fia 
chiamata Donna, ScAbbadefla fecondo 
ja Regola, & non Madonna. Doue di- 
<e, dimandila benedittione : Quefto di- 
mandare la benedittione, intendiamo do 
iierfi fare più tofto per fegno , che per pa- 
•role, e però fi faccia con; inclinatioae di 
capo. 

r- Dell' ordinatione deì£y4bhadejfn^ , 

Cap. LFllI. '' 

T^^Ella ordinatione dell'Abbadefla fi 
JUNl habbia fempre tale confideratio- 
jic> che quella fia ordinata , 1 aquale fe- 
condo il timore di Dio , da tutta la Con - 
.^regatione d'vn' animo , ouero da vna 
l>arte di efTa, benché picciola, per più fa- 
no configlio farà ftata eletta. Quella dun- 
^ quc , che fi deuc ordinare , fi elegga per 
merito di vita , & per dottrina , e fapien- 
23, ancora che futfe IVltima nell*ordine 
della Congregatione ; che fe etiamdio 
tutta la Congc^atione di commune con- 
figlio fi eleggerà per Abbadeifa perfoha 

confen*» 
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confenticntc alli vitij fuoi f ilchc noa 
piaccia à Dio ) & detti vitij per akun rao 
do verranno à notitiadel Vefcouo , alla 
cui Diocefi s'appartiene eflfo luogo , one- 
ro in notitia de Abbati , ò Chriltiani vi* 
Cini , non patifcanp che il configlio de i 
rei vadi inanzi > ma diano alla cafa di Dio 
vna degna difpenfatricc , fapendo douer- 
ne riceuere gran mercede , fé ciò faranno 
finceramenre, Se per zelo di Dio, fi come 
per contrario incorreranno in peccato > 
te lo metteranno m negligenza . 

' . ■■ 

NElIa ordinadone deirAbbadefTa &C. 
L'Abbadefla fia eletta per fcrutinics 
fecondo la forma à voi dilette in Chrifto 
Sorelle per noi cópofla, & data> laquale 
feruando procederete có ordine . Laqua«> 
le Abbadefla hà tutti gli priuilegij, prec- 
minenze,giunTdittioni,& dignità chefo- 
gliono hauefe le Abbade^Tc benedecce> & 
perpetue>recondo cheli Santirsimo Papa 
hi conceffo , 

VluìfioncSi 

ORdinara dunque che fard l'Abbadef* 
fa^penfì fcmpre>che pefo hi eìccuu- 
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to^ & à chi deue rendere ragione della 
fua adminiftratione : conofchi eflVrgli 
pilli propofito giouare, che domina re, 
ne fare del grande. BiTogna che fia in- 
ftrutta nella legge Diuina, acciò fappia 
proferire co fé nuoue, & vecchie 2 & che 
fiacafl:a,fobria,mifericordiofa,& nel giu- 
dicare fempre fupereflfalti la mifericor- 
dia al giudicio : fi che ancora lei confe- 
guifca il medefimo . Habbia in odio i vi- 
ti) , ami le Sorelle , & in effa correttionc 
fi porti prudentemente, che non ecceda 
in alcuna cofa: acciò che volendo lei trop 
po radere la ruggine, il vafo non fi fpez^ 
zi. Sempre habbia fofpetta la fuafragi» 
lita, & fi ricordi che la canna fcrollata no 
fi deue però rompere. Per lequali paro- 
le non diciamojche lei permetta , che gli 
viti) fi nutrifchinoj ma che con pruden- 
za , & charità gli tagli , fecondo che vede- 
ri a ciafcuna bifognare, ò elTcre vtile, cor- 
me di fopra dicemmo . Se ingegni di ef- 
fcre più prefto amata , che temuta . Non 
fia turbulenta> & anfia: non fuperfiua, & 
oftinata : non gelofa , & troppo fofpctta- 
f2i perche mai fi ripofarebbe . Sia proui- 
da,& confiderata ne i fuoi comandamen- 
ti, ò fiano fecondo Dio , onero fecondo 
il Mondo . Pifccrni , & temperi le opere 
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clic comanda > penfando ladifcretione di 
San Giacobo , che diceua ; Se io ncir 
andare datò troppo fatica al mio gregge 
in vn giorno , tutti moriranno . Piglian- 
do adunque quefte , & altre fententie di 
difcretione, madre delfe virtù, così tem- 
peri tutte le cofe , che alle forti refti da 
defiderare alcuna cofa , & le inferme non 
fi ritirino indietro . Sopra tutto ofìfer- 
ui in tutte le cofe la preferite Regola , ac- 
ciò , hauendo beneamminiftrato , oda 
dal Signore quello, chevdì il feruo ,il 
quale al tempo fuo diftribuì il formen- 
to alti fuoi conferai j In. verità vi dico 
( àì^e) che lo conftituirà fopra tutti i be- 
nifuoi. 

Della Trepofla del Monafiem,che mi diman- 
diamo la Triora^ , Cap. IIX, 

C Pefle volte auuienc, che per l'ordi- 
»^ natione della Prepofta , feu Prio- 
ra, grandi fcandali nafcono nel Monafte- 
rio, conciofia che fi trouano alcune en- 
fiate di maligno fpirito di fuperbia, le 
quali ftimandofi eflere feconde Abba- 
derfe, & vfurpandolì tirannide, nutrifco- 
no fcandali, & nel Conuento fanno dif- 
fenfioni,& mafsìme in quelli luoghi,doue 

L detta 
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detta Prepofta, d fia Priora c ordinata 
dal medefimo Vcfcouo, ouero Abbati, 
dalli quali fù ancora ordinata TAbba- 
dcffa : ilchc quanto fia fuori d'ogni ra- 
gione, facilmente fi vede , imperò che 
dal principio di fuaordinatione gli è da- 
ta tDatena d infupcrbire , eflendogli pcr- 
fuafo da* fiioi penfieri cfier libera dalla 
poteftd della Iba Abbadefla , parche fù 
ordinata da quelli medefimi , che ordi- 
norono 1 Abbadcffa . Da qui procedo- 
no inuidie, quellioni, detrattioni, emù- 
lationi^difTenfioni , àdifordini. Et ha- 
uendo T Abbadefia , & la Prepofta , ò fia 
Priora infieme contrari) pareri, bifogna 
che focto quefta loro diifenfione le ani- 
me periclitino; & quelle che fono fotto 
di loro, mentre che alla fua parte com- 
piacciono, vanno in perditione; la col- 
pa del quale pericolo à quelle è imputata, 
che furono caufa deH ordinatione de tali 
• perfone . 

Et per tanto habbiamo giudicato ef- 
fere vtile, percuftodiadipace,^ dicha- 
rita, che tutta Tordinatione del Mona- 
fterio dependa , & fia neirarbftrio delT- 
Abbadcfla : & potendofi fare ogni vtili- 
td del Monafterio , come di fopra dicem- 
mo , fecondo la difpofitione dell Abba* 

dcffa , 
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deffa , fia ordinata per le Decane , acciò 
che eflendo commeflb à più perfone , vna 
non infuperbifca ; Ma fe il luogo la ri- 
chiede) & la Congregatione con hnmil- 
ti la dimanda, & l'Abbadefla giudichi 
così cffer meglio, lei medefima ordini 
la Tua Prepofta, ò fia Priora quella, la 
xjuale hauerà eletta con il configlio del- 
le Sorelle che temono Dio; La quale pe- 
rò Prepofta, òfia Priora con riuerenza 
facciale cofe à fecommefle dalla Tua Ab- 
badefsa , niente facendo contra Tua ordi- 
natione,& volontà : perche quanto effa è 
preferta alle altre , tanto bifogna che più 
rólleciramente ofserui gli comandamen- 
ti della Regola . Ma fe detta Prepofta , 
«ò fia Priora, farà trouata vitiofa, ò ingan 
nata da elatione di fuperbia , ouero di- 
fprezzatrice della Tanta Regola, fia am- 
monita con parole fino à quattro volte , 
fe non fi emendata , fia corretta fecondo 
l'ordine della Regola ; & fe per quefto 
ancora non fi corregge , fia depofta dalla 
Prepofitura, ò fia Priorato , & ftibftituita 
vn'altra, che ne fia degna in Tuo luogo : 
ma fe dapoi ancora nella Congregatio- 
ne non farà quieta, & vbidiente,fiaetian- 
dio cacciata dal Monafterio . Penfi non- 
dimeno l' Abbadefsa , che ella hà da ren- 



1 
I 
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dere ragione i Dio de tutti i Tuoi gfu- 
dicij , acciò forfi J'anima Tua non (ia con- 
taminata di fiamma d^intiidfa , ò di 
rancore • 

Dìcìnaratione . 

DOue dice , Tordinatione del Mona- 
fterio ; Cosi come habbiamo cu- 
ra che ?Abbadefsa non lìa perpetua, ma 
ogni anno dalla fua Prelatione fia afsolu 
ta,fecondo PApoftolica concefsione, co- 
sì intendiamo, chela Prepofta, laquale 
fecondo la noftra vfanza , fi chiama Prio- 
ra clauftrale, ,8c le Seniori, & le altre Vffi- 
ciali del Monafterio fiano ogn'anno dalli 
loro offici) afsolute . La onde ordiniamo 
che fatta che fia I Abbadefsa ogn'anno , 
fecondo la forma Apoftolica , che lei, 
quanto più prefto potrà conuocare le 
Sorelle in Capitolo.afsolui, & con effetto 
depóga tutte le Vfficiali del Monafterio : 
& loro in fegno di liumilcconfentimen- 
to riuerentemente fi leuino sù col capo 
inchinato » & poi inginocchiate, dicendo 
fua colpa dclli diffetticommefsinelli lo- 
ro vfficij,e fe hanno chiaui che ad efsi vffì 
cij s'appartéghino, le coofegnino air Ab- 
badefsa, & tutte le altre cofe, come fi è 

detto 
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detto di fopra nel capitolo trigelìmo ter- 

^ 20; Se le Monache deuono hauere di prò 
prio : & non fi impedifcano più de' detti 
vfficij , faluo fe TAbbadefìTa ordinafle al- 
trinniéte>& commetteflTe di nuouo la cura 
di csfi vfficij . Et tutte quelle , che erano 
ftate conftituite in luogo fiiperiore per 
caufa di qualche vfficio , vadino al luogo 
della loro Profefsione doueftiano,eccec 
to fe non gli farà dato di nuouo la cura 
de' detti vfficij. Si che,fecodo la Regola, 
la Priora,& le altre vfficiali fiano confti- 
tuite à beneplacito dell Abbadeffa, &a 

, fuo beneplacito depofte, con configlio 
nondimeno delle fue Seniori- UAbbadef 
fa ancora quando nuouamente depone, 
onero quando publica le Vfficiali , leg- 
ga in Conuentole ordinationi che fan- 
no à tal propofito , ammonendo ciafcu- 
na , fecondo che Diogliinfpireri, An- 
cora ordiniamo , che in cafo che TAb- « 
badefia morifre, ognifua authorità ri^ 
manga allaPriora,fin*a tanto, che Taltra 
Abbadelfa fia creata; Et fra queftomc- 
zo vogliamo^che s'olTerui quello,che ha- 
ueua ordinato TAbbadeffa inanzi che mo 
riffe. Et creata la nuoua AbbadefTa , fi ri- 
nuouino tutte le Vfficiali al modo fopra- 
detto • Si guardi ancora diligentemente 

L 3 la 
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la Priora, che cftimandofì elTere feconda 
Abbadeffa, & volendo entrare in gratia 
delle Sorelle, non faccia in abfenza del- 
l' A bbadefla alcune nouità: nè inqiodo 
alcuno prefumi fuori del tenore delle or- 
dinationi,ouero fuori della ragioneuole 
confuetudine difpenfare , ò dare altra ri* 
creatione : & fe farà alt rimente , oltre le 
altre pene, fappi douer ancora portare pc 
ricolo della depofitionc . 

Delle Tortinare del Monafterio . 
Cap. L X. 

A Lia porta del Monafterio fìa porta 
vna vecchia fauia , che fappi piglia- 
re , 6c rendere la rifpoila : la maturità 
della quale non la lafci andar vagando, 
Jaquale dcue hauere la cella appreflbla 
porta , fi che quelli che vengono femprc 
la trouino prefente , & da lei riceuino ri- 
fpofta: & fubito che alcuno piccherà, o 
che lo pouero griderà,rifponda,Deo gra 
tias ) onero dica , Benedetto fia il Signo- 
re; &con ogni manfuetudine di timor 
di Dio rendi rifpoila preftamente, eoa 
ieruore di chantà; Et hauendo detta Por 
tinara bifogno d'aiuto, gli fia data vna 
dorella più giouane . Il Monafterio, fe 

èpof- 
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a è posfìbile, (i deue in tal modo ordina- 
i re y che habbia dentro di fetuttelecofe 
necefTarie, cioè acqua, molino , hortOi& 
) forno : fi che in eflb fi eflcrcitino diuerfc 
irti,acciò le Monache non habbino bifo- 
gno di andare fuori vagando;imperò che 
al tutto none vtile alle anime loro. Et- 
quefta Regola fpefTo vogliamo che fi leg- 
ga in ConuentOi acciò niuna fi efcufi di 
ignoranza . 

Dìchìarationa^. * 

DOue dice> portinara &c. Perche à 
quefto Monafterio non conuiene 
quefto capitolo della Regola, però inten 
diamo che la Porta , & Parlatorio fiano 
cuftoditi fecondo il coftume folito , per 
Monache timorate , & prattiche ditale 
cuftodia . Doue dice , quefta Regola 
fi legga ; Vogliamo che di elTa Rego- 
la fi legga ogni giorno vna Lettione in 
Capitolo, ò fia in Chiefa doppo 
Pretiofa eccetto le Domini- 
che , & i giorni feftiuit 
come è detto di (ò- 
pr4 nel Capito- 
Io xvij, 

L 4 Dichia-- 
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Delle Sorelle che fi mandano in camino ^ 

Cap. LXI. 

LE Sorelle che fi denono mandare in- 
viaggio, fi raccomandino alle ora- 
rioni di tutte le Sorelle, & deirAbbadef- 
fa, & fempre nell'vltima oratione della 
opera di Dio,lì faccia memoria delle ab- 
fenn;& tornate che faranno dette Sorelle 
di camino , elfo giorno che torneranno, 
facciano relàtione all'Abbadefla non ad 
altro dee. Similmente fia punita dalla cor 
rettionedella^Regolà, chi prefumerà di 
vfcire fuori della claufura del Monafte- 
rio, ò di andare in alcun luogo à fare al- 
cuna cofa, benché picciola, fenza coman- 
damento dell' Abbadefla. 

DìcbhtratìoTjiLJ. 

QVefto capitolo non fi puòaccont- 
^ modare fe non alle Conuerfe, per- 
che le Monache non poffono vfcire la 
claufuradel Monafterio,fecondo le pro- 
hibicioni Apoftoliche, &comedifopra 
habbiamo detto. Etdoviedice, all'vlti- 
ma oratione &c. Per quefto rifpetto fi 
doueria aggiogete infine dell'orationc, 

tu X che 



t)t S. ÈET<(^EDETTO. i6g 
che n dice in memoria della Madóna dop 
pòrOfficio, laqualeè Tvltima (Et famu- 
las tuas ab omni aduerfitate cuftodi ) & 
incendiamo quando tornano di longo ca 
mino, & fono ftate fuori per longo tem- 
po* Dou e dice, Facciano relarionc all' Ab 
badeffa &c. Siano follecite TAbbadeffa^ 
& Seniori di fare offeruare quefta parte 
della Regola, & punire grauemente quel 
le che contrafaranno , perche e grandiC- 
lima diftruttione della quiete Monadi-, 
ca, a voler fapere,& intendere lecofe del 
fccolo , ilquale già loro hanno in tutto 
abbandonatoli la relatione che fard fat- 
ta , fiain arbitrio dell' AbbadelTa à com- 
municarla con quelle Sorelle,che à lei pa 
rerà . Doue dice , fenza comandamento 
deirAbbadeffa, .Quefto comandamento 
il più delle volte fi inrende la licenza: pe- 
rò a ninna Conuerfa è lecito andare in 
alcun luogo fuori del Monafterio fenza 
licenza , onero comandamento dell' Ab* 
badefla: & hauuta licenza, pigli la bene* 
dittione quando va , & quaado ritorna : 
laqual cofa imponiamo,chefiaofleruar3 
ftrettamente, & le tranfgreffori fiano pu- 
nite , perche tale è la Monaca fuori del 
Monafterio , quale è il pefcc fuori dell' 
acqua. 

Se 
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Se alla Sorella fujjero commefje cofe ìmpoffl- 
bili. Cap, IX II. 

SE qualche cofa forfi grauc, oucro tm- 
po&(ìbilefuflccomme(ra ad alcuna So- 
rella, riceua il comandamento della Mag 
glore con ogni manfuetudine , & vbi- 
dienza : & vedendo il pcfo di detta ope- 
ra al tutto trapafìfare la mifura delle fue 
forze, patientemente, & come li conuie- 
nCrifttimi air Abbadefla le caufe di fua 'm\ 
posfibiliti , non infupcrbiendo , non fa- 
cendo reiìftenza, ne.concradicendo. Ma 
fe doppo detta notificatione^ il coman- 
damento della Maggiore perfeuererà nel 
la fentenfia fua. fappi detta fuddita , che 
cofi gli è vtile,& che cofi gli bifognafarc: 
& per charità vbidifca> confidando^ nel- 
Faiutodi Dio . 

che 7iclAlonaflcrio non prcfnmi difender 
/' vna Inalerà. Cap. LX III. . 

Sommamente è da guardarfi , che per 
ninna caufa nel Monafterio Tvna pre- 
fumi ditfendere l'altra, ò quali afsicurar- 
lijetiamdio fc fuflero congionce per qua- 
lunque propinquità di parentado ; Nè 

tal 
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tal cofa per modo alcuno ardifcano fare 
le Monache, perche di qucfto potrebbe 
nafcere occa/ìone de grauifsimi fcanda- 
lùSe alcuna tranfgrcdiràquefta ordina-^ 
tione>na più afpraniente punica . 

Che niuna prefumi battere l'altre ,9 efcommu* 
nicare* Cap» LXIIII, 

/^Gni occafìone di preruntione fia tol- 
^ ta via dal Monaftcrio . Ordiniamo , 
& conftituimo , che à niuna fia lecito 
efcommunicare , nè battere alcuna delle 
Sorelle : eccetto quella, à cui T Abbadef- 
fa haucrà conccffa tale potcftà . Qùelle 
che fanno alcuno diffetto , fiano riprefc 
in prefenzadi tutte , acciò che alle altre 
fi generi timore . Et tutte habbino cura, 
& diligente difciplina alle fanciulle,infi- 
no al quintodecimo anno di loro eti t 8: 
quefto però difcretamence,&con rifpet- 
to.Ma chi in modo alcuno prefumerà im 
pacciarfi di maggior età, fenza comanda- 
mento dell'AbbadeiTa , ouero circa dette 
fanciulle fi porterà fenza difcretione , fia 
punita fecondo l'ordine della Regola; 
perche è fcritto,Non fare ad altri quello 
non vorrcfti fuffe fatto à te . 

Dìchìa^ 
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Ouedice, battere, ò efcommunica-r 
re ; Nè ctiamdio gridare , ò ripren- 
dere, ouero mortificare brufcamenre nè 
l>rofefla,pè Nouitia,nè Couerfamè chia- 
mare alcuna per altro.che per nome prò 
prio,nc indecentemente , ouero con de- 
rifionc ; Se alcuna i n quefto hauerà conr- 
pcni trafatto , fia tenuta dire fua colpa in Ca- 
picolo> & da effere punita grauemente, 
fecondo la qualità dell'ecceffo . Ma fe 
alcuna conofcerà qualche cofa degna dì 
correttione nell'altra, ftudijfi notificare 
. all'AbbadelTa, ò alle Seniori ralle quali 
vogliamo, che s'fpettino quefte tali cor- 
rettioni , masfime quando dette fanciul- 
le, ò fiagiouani non fono più fptto la cu- 
ra della Maeftra delle Nouitie:& confide 
rata ancora la età di quella che merita 
correttione ; Posfi nondimeno l'vna So- 
rella charitatiuamente, con parole huma 
ne , & humiltà auifare l'altra cfie erralTe . 
Et , acciò la pace , & charità tra le Sorel - 
' le Tempre fi conferui inuiolabilmente, he. 
i tutte fia tolta la via di tranfgredire.- or- 
diniamo , chefe alcuna delle Sorelle per 
fuggettione diabolica ,. hauerà hauuio 

ardire 
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ardire di vfare verfo alcune parole di mi- 
naccie dishonefte , ò ingiuriofe, dicafua 
colpa in Capitolo , & mangi pane , & ac- Peni 
qua in terra in Refettorio , con la corre- ^^^^^ 
già al collo; Et fé haueri commefso que- 
iìo così fatto diffetto nella perfona del- 
le Superiori, oltre la predetta penitenza, 
ftia degradata otto giorni: & fe nella per- 
dona dell Abbadefsa, quindeci . Ma fe 
alcuna Superiore fotto rAbbadefsa ba- 
llerà vfato dette parole verfo qualche So 
rella^digiuni vna volta in pane, & acqua , 
mangiando in terra in Refettorio, con 
Ja corregia al collo . Ma chi hauera per- 
cofso alcuna Sorella fenza commifsiorie 
della Superiore, per vendetta,ò per ingiù 
ria,con Inanimo irato, oltre che ellaè ipfó 
iure efcommunicata, fiafubito poftain 
carcere, & non ne fia canata fe non ad ar 
bitrio deirAbbadefsa: laquale la faccia 
ini flare più , & meno, fecondo Teccefso , 
& qualità del cafo . 

che le Serelle fiano vb idi enti V vna all'altra, 

Cap. LXy, 

IL bene JelI'vbidienza da tutte fi deue 
rendere, non folamente airAbbadefsa* 

ma 
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ma le Sorelle ancora vbidifcanoIVnaaU 
raltr4i> rapendo per qucfta via dbvbidien- 
za douere andare à Dio. Andando dun-i 
que auanti il comandamento delT Abba- 
defla, & delle Superiori, che da lei fono 
ordinate, alle quali non permettiamo, 
che gli comandamenti delle perfone pri- 
uate fiano preferti . Da quella in sù tut- 
te le Inferiori con ogni charita, & folle- 
citudme vbidifcanoalle fue maggiori; & 
trouandofi alcuna contentiofa, fia cor- 
retta . Se qualche Sorella farà riprefa dal- 
l' Abbadeffa^ò da altra fua maggiore:oue- 
ro fi auederà in qualche modo Tanirno 
di qualunque fua Superiore eflere irato, 
ouero commoflTo contra di fe,benche leg- 
giermente , & poco, fubito fenza dimora 
tanto giaccia protrata in terra a i piedi 
fuoi fatisfacendo , che per benedittione 
fia fanato quel mouimento de i ra; Laqual 
cofa fe alcuna difprezzerà de fare , fia pu- 
nita di afBittione corporale: ouerOjeffen- 
do contumace , fia incarcerata , non cac- 
ciata dal Monafterio, perche quefto fifa 
contra gli Monachi • 



'Dtchiaratìonc-3 , 

Ouc dice , fe fi aucdcrà l'animo del- 
la 
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la Supcriore cffere irato &t Si guardino 
le Superiori quanto pofTono da quefta 
ìrarouero commori one d'animo, mafsi- 
meper ingiuftacaufa: Etfepure fìconv 
moueranno, & le loro Inferiori (fecondo 
che comanda la Regola) proftrace fatif. 
faranno, gli perdonino benignifsimamen 
te , & gli diano la bencdittione , fecondo 
che dice la Regola. Ma fe lo ecceflb lo- 
ro meritalfe alcuna penitcnzaja imponga 
folamente l'Abbadefla,© alcuna delle Se- 
niori, alle quali s'appartiene imporre le 
penitenze. 

Del T^clo buono che deuono hauere le MO" 



Ome fi troua vn zelo di amaritudi 



ne cattino , che fepara rhuomo da 
•Dio , così fi troua vn'altro zelo buono , 
& fanto, che fepara Thuomo da' vitij, 

& Io conduce à Dio , &d vita eterna . Le 
Monache adunque con feruentifsimo a- 
more, in quefto zelo fi e(fercitino> con ri , 
uerenza preuenendofi Tvna l'altra : fop- 
portando patientifsimamente la infermi- 
tà de' corpi, ò de' coftumi l'vna dell'al- 
tra , & vbidendofi infieme à chi pili può , 
Niuna feguici, ò cerchi quello , che Àima 



nache, Cap. LXri. 




«(Ter 
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effer vtilc a fe, ma più predo quello , che 
è vtile ad altri ; In charita fraterna > & ca- 
{io amore feruino T vna al) altra ; Temine 
Dio ; con pura , & humile charità amino 
la fua Abbadefsai Niente al tutto prepon 
ghino a Chr ifto , ilquale tutti infieme ne 
conduca à vita eterna • 

Come inqueflu I{egola non fi contiene ogni 
ojjcruatione di GìaHìtia^. 
Cap. LXFIl. 

Noi habbiamo defcrittoqueftaRego 
la, acciò che ofTcruandoIa noinelli 
Monafterij , in qualche modo moftria- 
mo di hauere ò honeftà de coftumi, oue- 
ro qualche principio di viuerc religiofo . 
Ma per quelle che fi ftudiano di perueni- 
re a perfettione di conuerfatione , ci fo- 
noie dottrine de' Santi Padri, l ofleruan- 
za delle quali conduce 1 huomo ad altez- 
za di perfettione. Però che quale fcrit- 
tura, ò parlare di diuina auttorità del 
Vecchio, & Nuouo Teftamento non è ret 
tifsima Regola della vita humana ? One- 
ro quale libro de' Santi, & Catholici Pa- 
dri non rifuona quefto , che per dritto 
corCo perueniamo al noftro Creatore ? 
Similmente ancora le collationi de' San* 

ci 
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ti Padri, & fnftituti, & vita loro, & anco- 
ra la Regola ddnoftro San BafiUo, che 
altro fono fé non eflcmpi , & initrumenti 
di virtù delli Monachi , & Monache ben 
viuenti,& vbidienti? Tutte 1 eqii ali cofei 
noi pigri, & che male, & negligentemen- 
te viuiamo,generano grande confufione,' 
& vergogna . Qualunque dunque tu fij , • 
ilquale ti afFretn di andare alla celcfte pa 
tria con l'aiuto di ChriH:o,olferiia perfet- 
tamente quefta minima Regola , fatta pec 
i principianti , &allhora hnalmenreper- 
uerrai, mediante la Diuinaprotettione* 
alla grande altezza della dottrina, & del- 
le virtù , delle quali di fopra facemmo 
mentione . A quelle, che le predette co- 
le o/feruaranno , farà aperto il régno del 
Cielo , Amen . , ; 

1 

Dichìaratìone . 

pErò che San Benedetto fcriuendo que 
A fta Regola, quanto ancora noi dichia 
randoJa ne i luoghi congrui , & oppor^- 
tuni, non intendiamo altro pcrfuadere 
alle Monache, mentre che fono in quefta 
peregrinatione, fe non la cmendationc 
de' coftumi, la fantimonia della vitare- 
^igiofa, & quella purità , & innocenza 

M dcK 
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<Ieiranima, mediante laquale , poiché (a«T 
ranno aflblte dalle miferie di quello efsi- 
lio, quanto è pofsibile, pofsino fenza pe». 
jie di Purgatorio tornare allegre al lora 
Creatore . Ma perche , oftando Thuma- 
na fragilità , non Tempre confeguiamo^ 
<}uello che habbiamo nella intentione : 
& perche tutti in molte cofe ofFendia- 
'jno , & fette volte al giorno cade il giu- 
fto, perciò è cofa giulta, e pia, che la 
cura, & diligenza , laquale haueuimo 
alle Sorelle quando viueuano, acciò fa- 
cefsimo perfette , l'habbiamo à loro an- 
cora eflèndo morte , acciò fiano pre- 
flifsimamente purgate; Et fedeuiando 
alalie paterne ammonitioni del predet-r 
to fancifsimo Padre San Benedetto , & 
noftre , haueranno contratto alcuna ma- 
cula di peccato, purgate per tali pij , & 
deuoti fufFragij , prefto fiano trasferite 
à quel felice ripofo , & alla beatifsima 
yiCìone del loro Creatore. Per laquàl 
cofa, quando alcuna delle Monache» 
Commeffe, ò Nouitie, finito il corfo 
di quella labile , ficmifera vita, hauerà 
rcnduto lo fpirito al fuo Creatore, ac- 
.ciòchela charità, che gli fù fatta in vi- 
ta, in morte ancora gli fia conferuata, 

—.vogliamo che nel luogo doue la Sorella 

farà 
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farà morta, ouero fepolta, fi d/ca oel 
giorno delle effequie tutto l'Officio, fé* 
condo la Rubrica della Corte Romana ^ 
e fi celebri ancóra la Mefla folennemen-i 
te , fe fi può , 8d fc il tempo lo permette ; 
altrimente il giorno feguente. Si canti 
ancora folo vna volta la MefTaConuenr 
tualmente nel giorno fettimo , trigefì-r 
mo ,r & neiranniuerfario della depo/ìt 
tione, infieme con il rerponrorio(LibeT 
ra me Domine , & con tutti gli fuoi Ver^ 
fi , & con rOratipne, pome è vfanzadì 
fare . Et le Monache , & Commefle fac- 
cino quefto medefimo nelli loro offici) 
♦le' Morti, per trenta giorni: &fi faccig 
dire trenta Mefle in rimedio delJ*anim4 
della Sorella morta. Et perche, doppo 
Toratione, molto vale relem,ofinaade- 
ftinguere le pene del Purgatorio , perp 
ordiniamo , che ia Refettorio fi ponghi- 
no ogni giorno , doge foleua Itare à mcru 
fala Sorella morta , tutti gli cibi , & il vi- 
no, copie fida alle altre Sorelle, come 
fe quella SQrellafufle viua ; iquali cibi^ 
ouero altri tanti, fino attenta giorni, fi 
diano 'in elemofina per l'anima di detta 
.Sorella mprta, à vno, ò à più poucfi , co- 
me ordinerà l'Abbadefla , & niuna ia 
RcfettorÌQ fied^ in quel luogo, mari- 

M 2 manghi 
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manghi vacuo, & fi metta apprcflTo quc- 
fto luogo vacuo vna croce picciola di Ic- 
gno,in memoria della Sorella morrà: ac- 
ciò che le Sorelle.corapunte per la me mo 
ria della morte,faccino più feruence ora- 
tione per tale Sorella , & fiano eccitate à, 
viuere più perfettamente . Oicredi que- 
fto, ordiniamo che per le anime di quel- 
li , che fono ftati benefattori del Mona- 
fierio ne fia fatta fpeciale Orationc . Vo- 
lendo ancora noi effercitare l'affetto del- 
la charità verfo i parenti delle noftre So- 
relle del Monaflerio admettiamo tutti i 
iPadri, Madri, Fratelli , & Sorelle, & tutti 
gli parenti di dette Sorelle, alla participa 
tione de tutti i beni fpirituali , che fi fan- 
no in detto Monafterio , & fi faranno per 
gli tempi auuenire. Item perpetuamente 
ordiniamo, che qualunque Sorella, Mo- 
naca, Nouitia,Conuerfa,& Oblata faluta- 
rd deuotamente il Santifsimo corpo del 
Signore noftro G i e s v* Chrifto , nella 
Chiefadi dentro, ouero di fuori, dicen- 
do vn Pater , & vn' Aue Maria , babbi per 
ogni volta quaranta giorni d'Indulgen- 
zaj La quale Indulgenza ancora voglia- 
mo che habbino rutte quelle, che oflerua 
ranno quefta fanta Regola , con le fue di- 
chiarationi . Pregandoui cucce voi Ma- 
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dri ) & Sorelle pregare ogni giorno per 
me. Deogratias. 

Sluefte fono le Conjiitutioni , & Contane 
damentì fatti da i Sommi "Pontefici 
fopra tutte le SantimonialifOMC- 
ro Monache^» 

PRima quanto fia per le perfone rego- 
lari il digiuno della Quarefima fi co- 
mincia il Lunedì doppo la Domenicadel 
la Qui nquagefinia,conie appare.c.deni- 
que.diftin.j. 

Che la Vergine Satimoniale deue por 
tare Tempre tale vefti,quale è per vfare,Sc 
che (ìano atte alla Profersione,& alla fan 
timonia) quando è ofFertadal Tuo Vefco- 
uo alla confecrationejcofì in lettOi come 
in infermirà.vtdift.i^.c.San^imonialis» 
& ao.q.i, Vidua. 

Similmente alle donne.quali fono de- 
dicate à Dio , è prohibito toccare gli 
vafi facrati , & i veftimenii dell'Altare : 
& portare Tincenfo circa à gli Altari, m- 
cenfando quelli» vtfupraeod. cSané^i- 
TOO. & c.feq. 

Che vna Monaca Profeflfa fia obligata 
à dire l'officio Diuino, vt diftindio.^2. 
cap.Si quispresbyter. &glo. ibidem, 

M 3 Petrus 



ipernis de Palude in 4. diftind. i ^ qùaf* 
lìio.i.arc. I. 

Che l'Abbadeffa habbia fecoincom- 
•pagnià vtìa Monaca vecchia quando hi 
da parlare con gli huomini di qualun- 
que condirionc fi fiano : & quando vno 
Monaco , ò altra perfona volefl'e vedere 
vua Tua Monaca propinqua , in prefenza 
della fua Prelata gli parli con poche pa- 
role,& prefto fi parta, vt cap. Diffinimùs 
ig.quxft.i. 

Non dormi Monaco , ne altro huomq 
di qualunque condicione fi fia nelli Mo- 
Tiafterij delle donne , ne fingolarmf^ntc 
^nangi , ouero parteggi con le Monache; 
£c quando fono portate le cofe necefla- 
rrealle Regolari, fiano portate dal canto 
delli huomini , & 1 AbbadelTa pigli quel- 
le nel Monafterio delle donne, con vna 
vecchia,fuori della porta,vtfupra eodem 
capirulò . 

i ...Che le Monache vfino le càmife di li- 
na^ fifon di liiTO . Item prohibifce ftretta- 
-mente, che niuna Monaca habbia alcuna 
•cofa di proprio : taìmcnté che dice l' Ab^ 
badeffa non poter concedere d niuna 
/Monaca bauere di proprio , & ancora 
iil^apa in quelli due voti non poter corir 
ftdere. 
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- f- Le Monache, ancora che fnflero diTcac 
date fuori del Monafterio, deuono por- 
tare il Tuo habiro, fecondo il fuo ordine^ 
benché haùeffcro la licenza di ftar fuori 
del fuo MotiafteriOjVt dicit Archiepifco- 
pusFlorentinus in textia parte, rit.i5.c. 
6. ante primum paragraphum . 

Se le Monache,ouero le Nouitie , ò le 
Conuerfc,(iue le Oblate fi battelTero Tv-» 
na l'altra, facendofi violenza>fonoefconi 
municateidalla quale cfcommunicationa 
il Vefcouo le può aflbluere : eccetto fe la 
Prelata , ouero Maeftra le batteffe, péc 
caufa di difciplina , & correttione, ve ex* 
tradefent.excom.c.de Monialibus • 

Ancora rutti iReligiofi,& tutte feUe- 
ligiofe ProfelTe , lequali temerariamente 
depongono l'habito fuo,per caufa di an- 
dare vagabonde , & fare qualche dilToIu^ 
tione inconueniente al fuo ftato , fona 
efcommunicate.vtc.Periculofa,neCleri- 
ci,vel Monachi.lib.^. 
> Se TAbbadeffa, ouero altra Superiore 
idei Monafterio faceffe patto con quelle, 
lequali voghono entrare nel Monafterio 
per feruire iDio:& non voleiTe accetta^re 
quelle, fe no gli deffero vna certa quanti- 
tà de danari per Tingreffo del Mo nafte* 
«io,farebbe fimomaca> & efcommuoic^^ 

M i} ^ ta. 
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ta, infieme con quelle perfonc, quali ha- 
ucriano fatto il patto , & dati gli danari^ 
ò altra cofa temporale; Et vuole il Papa 
che fiano difcacciate fuori del Monafte- 
rio,& mcfTe in vn'altro, ilquale Ha di più 
ftretta vica,& quiui facciano perpetua pe 
nitenza; perche è fimonia dare per patto 
alcuna cofa per e(fer accettata nella Reli- 
gione,ma fi deue dare puramente per di- 
uotione, non per patto. Abb.in cap.Non 
fatis,defimo. 

* 

1 

1 

Quando le Sorelle peccano mortalmente fa- 
cendo cantra l'vbidien'^ • 

Nota chequandovna Sorella fa alcu- 
na cofa che fia cótra la Regola,oue- 
ro le Conftitutionijnon fa fempre conerà 
l*vbidicnza:;ma quando fi conerà gli co- 
mandaméci, iquali li cócengono in quel-^ 
la» & contra le Conftitucioni de* fuoi Su-^ 
periori , ouero tranfgrediife qualche co- 
fa per diTpregio , benché quella cofa fia 
iTiinima . Odiando la Prelaca comanda ta 
f irtù di fanra Vbidienza , ouero del Spi- 
. ricofaato> ouero fotto pena di efcommu- 
nicacione faccia tal cofa, quello fi dimaa 
da efferc comandamento, U tranfgresfio* 
ne del quale è peccato mortale . SimiL» 

mente 



mente farebbe, quando la Prelata cotn- 
mandafTe alla fuddita parlando per qual 
modo (ì /ìa dichiarando àquella» chein> 
tende di obligarla i peccato mortale., fc 
non farà tal cofa,fe intende che quella co 
fa, la quale gli coiTianda*fìacofa lecita, & 
(ìa cofa tale , che la fuddita Ha obligatà ì. 
vbidire quella.Simil(iiente quando nella 
,Regola,ouero nelle Conftitutioni gli fuf 
fè alcuna cofa di precetto fotto pena di 
efcommiinicatione, onero fotto pena del 
Jia carcere, ouero fotto pena di più grani 
colpe , ouero per parole comminatorie , 
fia giudicato cfTer peccato mortale la 
tran(gresfionc de tali precetti , A fare 
qualche volta contra le cerimonie,oUero 
rompere il filentio, venir tardi alla Chié- 
fa,inChoro, & fimili cofe è peccato ve- 
niale , faluo fe alcuna lo faceffe in difprc' 
gio,6c per malaconfuetudine, intalcafo 
è peccato mortale; Benché tale confuetii 
dine non fia il difpregio , nondimeno 
quella a induttiua al difpregio. Adunque 
guardici .ogni perfpna à mettere in con- 
fuetudine alcuna tranlgresfione di alcu- 
Jia cofa della Regola , perche è pericolo- 
fa del peccato mortale . hscc Archiepi- 
fcopus. 
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'Quattro cofebifogna offeruare quelle che non 
vi nono in commune nelli Mo- 
nafterij . 

CE alcuna Monaca faràritrouatainvft 
O Mònafterio douc non fi viue in com- 
tenne , & per quefto i'i bifogno à proue- 
derfi di cofe neceflarie, fé hà veftì, onero 
danari , ò altre fimili cofe , con buona lì- 
tenza , & beneplacito della iuz Prelata , 
auirertifcadiligentèìliènte, che ancora fi 
•di bifogno di ofl'eruare quattro cofe . 
Vtimji che per lei non refti , che più pre- 
ftò vorrebbe mettere ogni cofa inccMn* 
hinne fé le altre voleflcro, & circa quefto 
Ti adoperi quanto può , acciò fegu a Tuf- 
fetto . La feconda cofa è, fe non fi può fa- 
re quefto > fempre fia apparecchiata fem- 
biicemehte a mcftére ogni cofa in com- 
liinhe, & refignarle nelle mani della Pre- 
Tata . La terza cofa è, che di qnefte fimili 
tofe concede non dià vta alcuna cofa fen- 
za licenza della fua Superiore , ancora in 
Tareleelemofine, eccetto in eftrertà rié- 
cefsitdXa quarta è,che non accumuli da- 
nari, ne tenghi alcuna cofa fuperflua , nè 
cerchi le cofe delicate , nè ancora cerchi 
quelle cpn moka foUecitudine , nè anco 
^ babbi 
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lìabbi circa {imiìi cofe alcuna àfìfettione 
diTordinata: &cofi potrà faluarePaaìma 
Tua , fé in tutte le altre cofe fì diporterà 
bene : ma fé non viuerà dà buona réli- 
giofa , ma più prefto da mondana $ dan- 
nerà quella, hxc Archiepifcopus devota 
obedientfx. 

. Le Monache deuono fuggire il vino 
come veneno. cap. violentum , 3 5. diftin^t 
élione . 

, La Monaca non può fare la fua volon-» 
- tà> perche non ha la volontà fua in domi- 
nio, ma in dominio della Prelata, chon 
<licatis.2.q.i. 

Non è lecito ad alcuno vilitare fpefTo 
ie Monache.c.Monafteria, de vita, & ho- 
nefl.cler.glo.inc.diffìnimus i8.q.2. 
ì Le Monache non deuono mai ftareo-. 
ciofe , ma fempre ò in oratione, ò in ftu- 
<liare , & leggere qualche deuota Lettio- 
ne , ò in qualche efTercitio del Monaftc* 
.riocfler occupate, gl. in cap. ad reatufii , 
8i.dift.c.nunquam,de conrec.dift.5. 

Il Vefcouo è o bligato à prouedére aU 
le Monache pouere. càdreatum Si.dift. 
• Le Monache Tempre , de in ogni luogo 
ideucno portare Thabito della Profefsio- 
ne fua . capir, fanólimoiiiales y 2 3. diftin* 
ftione. 

t. Non 
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Non deuono mai mangiare carne, Ce 
non per infermici, c. carnem,de confecr« 
diftinci.5. 

Deuono vòidireall'AbbadeHa » & non 
deuono ritenere cofa alcuna, chegli (ìa 
donata , ò acquiftata con Tue fatiche , ma 
fono obligate fotto pena di peccato mot 
tale, confìgnare ogni cofa all'Abbadelfa. 
c.Abbai:es.i8.q.2. 

Però non ponno fare teilamento. 19. 
q.i.c.quia,&c.req. 

- Non ponno fare voti (enza licenza del- 
,' J'AbbadefTa. c.Monacho.2o.q.4. 

Tanto è à dire Monaca, quanto è a di- 
re fola, perche deue ilare folitaria dal 
mondo , & dalla frequenza de' mondani. 
c.(ì aipis.ié.q.i. 

Si come il pefce non può viuere fuori 
dell acqua, cofì la Monaca non può (lare 
con falute dell'anima fuori del Monafle- 
rio. c.Placuit communi. 1 5 q.i. / 

Le Monache non polTono efTere com- 
madri, c.peruenit ad vos.i y.q.a.c.non li- 
cer Abbati, de confecr.diftin.4. 

Le Monache, & Monaderi) loro tutte 
fono foggettc al Vefcouo della Città, fe 
per priuilegio non fono fatte elTenti dal 
Papa, c.peruenit. t6. q. i. c.Abbas.& cap. 
feq. 1 8. q.2.c. Monafteria. 

Però 
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Però deuono e(rerc vifitate, & corrette 
dal fuo Vefcouo. c. vifitandi/c. cògnouH 

Senza licenza del Vefcouo non Ci de- 
ue fare Monafterij. c. quidam. & cap.feq. 
18. q. 2. 

Monaca fi dimanda quella, che viuc 
fotto la Regola di San Benedetto, &di 
San Bafilio,& Sant' Agoftino. cap. pernk 
tioram.i8.q.2. 

Il ConfeflTore , ò Capellano per le Mo« 
nache deue ertere prima efsaminato per 
il Vefcouo- equi religiofis. 18. q. 2. 

E più conueniente chele Monache fia* 
no gouernare per huomini ecclefiaftici » 
che fecolari.c.in decima. i8.q.2. 

Li Monafterij delle donne non deuono 
.efsere vicini a quelli de gli huomini. c.dif 
finimus.cum c.feq. 1 8.q- 1, 

La Monaca non può parlare fola con 

alcuno,c.diffìnimus.i8.q.2.c,in omnibus. 
Sr.dift.c.indecima.23.q.2. 

Le Monache non ponno toccare le co- 
fe facrc, ne i corporali, c. fancèimonialis 
paragrapho vafa, & c^facratas.z?. diftin. 

Le Monache non ponno pofledere al- 
cuna cofa ; perche ogni cofa è del Mona- 
fterio , ancora le veftì che portano . Abb. 

in c.cum dile^^a^coLz.de refcr» 

Le 
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Le Mònache fra loro fi chiamino So- 
rclle. Abb.ind.c.ciileda,col.7. 

Le Monache non deuono portare i ca-i 
pclh*. gl.in eie. attendentes, de ftatu regu. 
Abb.in c.fi quisjde vita,& hone.cler. 

Alcuna Donna , ancor che fufie Abba-» 
dcfla , non può cantare l'Euangelio alla 
Mcfla . Rationale diui.offi.li.4.in rub. de 
Euangelio, in fi.in vlti.verbis. 

Pro iupplemento eorum , quae fuper 
pr«di<aisobijcipo(rent, aduerte Le^or, 
quòd difpofitainMonacis,& Abbatibus, 
cxtenduntur ad Abbatiflas , & Moniales . 
Abba.in cca quac, de fta. monach. & in c. 
ca quz. eod.tic. 

FINIS. 
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T A V O L A 

D f; capitoli 

DELLA REGOLA 

del Padre San Benedetto * 





R o L o G o della ^egoUu . 
àfoL$ 

ì^ale débbi ejjere tMba- 
deffa.Cap.li, foLiz 
Del chiamare le Monache d 
^ . . „ configlio. Cap. 1 1 Lfol.iy 

iiuali jiano gl'injìromenti delle buone opere . 

Dell' ybidien^a. Cap. r, fbU^ 

Della Taciturnità , ouero Silentìo. Cap. V j. 
fol.ij 

Della Humiltà. Cap. Fu. fol.29. 
Delli Diuìni officij nel tepo di notte, Ca.Fiii 
M'39 

^anti Salmi fi deuono dire nelle mr e della 
notte, Cap, I]C, foUi 

N CO' 



TAVOLA 

Come fi deHono celebrare le vigilie della notte 
nel tempo deWEftate. Cap. X. foL^^ 

Còme fi deuono celebrare le vigilie nel dì del- 
ta Domenica. Cap. X I. foL^^ 

In che modo fi dette celebrare l^Officio dellc^ 
Laudi nel dì della Domenica . Cap. XII. 
foL^ó 

In che modo fi deuono celebrare le Laudi velli 
dì priuati. Cap. XIII. fol.4.6 

Tn che modo fi celebrino le vigilie nelle fefte^ 
de Santi . Cap.X I III.' fol. 49 

Da quali tempi fi deue dire alleluia. Ca.xy. 
/0/.50 

Come per tutto il giorno fi celebrino i diuinì 
Offìcij. Cap. Xf^I. fol. 50 

Squami Salmi fi deuono dire nelle Hore pre- 
dette. Cap.XJ^II. /o/.ji 

Con che ordine fi deuono dire i Salmi . 
Cap.XFIII. fol.%^ 

Della dottrina del Salmegiare^ . Cap. X IX* 

fol.sS 

Della riuereni^ deli Oratione . Cap. X X^ 
fol.62 

Delle Decane del Monaflerio . Cap. XXI. 
^ fol. 6 3 

Come deuono dormire le Monache. Ca.XXII. 
fol.66 

D eli Efcmunicationi delle colpe. Ca.XXlU. 
fol.óst 

Quale 
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Quale deue ejfere il modo dell' Efcommunicai 
tione, Cap,XXIIII, fol.69 
DeUexolpepiùgraui. Cap.XXF. foLyo 
DÌ quelle che fi congiongono all' efcommunka- 
cate. Cap.XXf^l. foL'j^ 
Come deue ejfere follecita P^bbadejfa circa 
- le Efcommunicate . Cap, X X P^JI, 

Di quelle che e fendo jpejjò corrette , non fi C" 
^ mcndano, Cap, XXFl li. fol,yj^ 

Delle fanciulle di minor età, come fi habbim 
''da correggere, Cap. XXX, /0/.77 

Della Celeraria del Monafierio. Cap, XXX J 
-/0/.78 

De ferramenti , & altre cofe del MonaSìerio , 
' Cap. XXXII, fol,%% 
Se le Monache deuono hauere di proprio , 

Cap, X X XJI I, fol 84 

St tutte vgualmete deuono riceuere le cofe »f- 

cejfarie, Cap.XXXIIIl, fol.ZS 
Delle Settimanarie della cucina, Cap, XXXV, 

fol.%7 

Delle Sorelle inferme . Cap, XX X FI ^ 
'fol.90 

Delle vecchie j& fanciulle. Cap, XXXp^II, 
'fol.9s 

DelPHebdomadaria Lett9ra,Cap.XXXyiII. 

foC A^^- ■ p4 

Deìlamifura de cibi. Cap.XXXIX. foLg^ 

N 2 DeUd 
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Df //<z mlfura Mhmeyc, CapVx L. fol. loOi 

^ cbfi hora fta conuf^i^nf ^f he Sorelle^ 
mn^ino , Cap, X l y. fo l,i o% 

CjìQ ninna parli doppo Compieta. Cap. X^-Jilr^ 

J^i melle che vengano tardi all'Officio D/«f- 
nOf mero alla w^nfa^ , Cap, ^^ I^J, 
fol.ioS 

Com^ babbinQ à fatiffate tutte le Efcommu^ 
\ n'mte, Cap. Xllllh /o/ . 1 1 4 

jQi qu^^lle <;h( Salmegiano ndl' Oratorio . ^ 

, Cap,X LV, /a/. M 5 

Hi qu^ll^ cha 0ano in qHaknqtie altra cofyrf^ 
Cap.XLFI, ' fol.l\6' 

J>d li$ni^Qm VìQxa del nmna officio . 

'.j^aprXLFII. x y . /0/.U8 

Della amtidtana epera mani . 

DQlì^QjjerHim'i^i^[la Q^ox^ma, Ca.xax 

IÌ4L' Oratorio dd MQH4^mrJ^.^P*^'f<^ ^ 5 ^ 

Se là Monaca dette riceuere lettere , à ^kf- 
fcifiti. Cap, L , M l ì l 

De* vejìimenii & calciamenti delle Sami^ . 

Delle ^Artefici del Monafterio . Cap. l^J IJ. 

j^^lmodo di riceuere le T^ouitie, Cap. LIIU» 



Delle 



DeW ordine della Congregatione . Qaf^L^^L 
fol.i$s 

DeU'ordinationc d^W ^bbadejTa. Cap,Li^IIL 
Della Vrepofla del MonaHerìot che noi diman 

Ideile f Qr,(im^ d^l J^oftahmy i Cc^^L X* 
fol. 1 66 • 

Dette Sorgile, ché jt n{aru^àno m camino . 

Se alla Sorella fujfero commejfe cof^ impéffi^ 
bili. Cap. LXII. fol. 1 70 

Che nel Monajlerìo non prefumi diffenderc^ 
tvna t altra. Cap. È XI l ì. ^ fol. 1 70 

Che ninna prefumi battere t altre , ò efcommu 
nicare. Cap. LX I III. fol. 171 

che le Sorelle fiano rbidienti l'vna aW altra. 

' Cap.LXF. fol.173 

Del %elo buono che deuonohauere leMona^ 

che.Cap.LX V I. foiiJS 
Come in quefla Bagola non fi contiene ogni 
offcruani:^ di giuftitia^ . Cap. LX II. 
fol. 176 

ConSìitutioniy & comandamenti fatti da^ Som 
mi T onteficifopra tutte le Monache.fo. 1 8 1 

Quando 
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dando le Sorelle peccano ihortalmente fa^ 
cendo contra Pvbìdiem^ . foL 184 

Quattro cofe hanno da ojjeruare quelle y che 
non y tuono in commune nelli Monafterij . 
foLiSó 

' * Auucrtcnza a' Lettori. 

U primo Capitolo , & altri , ò parte di 
' alcuni che mancano nella prefente 
Regola 5 non vi fono pofti , per non, 
trattare di cofe fpettanti alle Mo- 
nache, . 

I .;., FINE. 



V 



DECRETI 

DEL SACRO 

CONCI LI O 

DI TRENTO, 

Spettanti alla Riforma delle 

Monache. 




Jn Vcnetia , Appreflb Damian Zenaro. 
M D X C 1 1 1 1. 



"9 



) 



D E C RETO 

SOPRA aVELLI, 

che fottofofli ad ah una Bagola ^ y'mono in 
commiinCy <& [opra le Monache^ : 

"hlella P^cntefmaquinta Scjjìonedcl [acro 
CpnciUo'di Trento, Càp. I. 

Erche troppo bene sa Ca. 
il facro Concilio, quanto 
fplendore,ò luce,& vtili- 
ta nafca nella Chiefa di 
Dio dalli Monaflrerij pie- si offer- 
tofamente inftituti, & bc «» laKie* 
ne gouernati: però ha ftimato che fia ne- y^** 
ceflario comandare , quanto pfù facil- 
mente , & più maturamente far fi puotc: 
che s'ihftauri l'antica , & regolare difci- 
plina, cloue fia andata in ruina, &che 
perfeueri più confìantementc ne i,fuo- 
ghijdoue è conferuata : Si come coman- 
da per quefto decreto , che tutti gli Re- 
golari : cioè tutti quelli , che viuendo in 
comune , fonò fottopofti ad alcuna Re- 
gola : tanto huomini, quanto donne,de- 
terminino, & ordinino di fare la vitalba 
ro,fccondo la Regola, nellaquale hann# 

■ a a fatto 
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fatto prorcfsione. Et primieramente oP. 
ferii ino tedelmente qiiclle cofe , che ap- 
partengono alla perfettione dalla loro 
profefsione ; fi come di Obedienza , Po- 
uertà , & Caftirà . Et fé vi fono altri voti 
particolari) & precetti di alcuna regola, 
ouero ordine, che fanno alla conferua- 
tione della loro effentia, fecondo vn cer- 
to rifpetto , & etiam della vita commu- 
ne, del viuere, & del uenire . Et fìa ufa- 
to ogni cura, & diligenza da i Superio- 
ri, tanto ne i Capitoli generali , & pro- 
uinciali , quanto nelle loro vifite: lequa- 
li non praetermettino di fare à i loro rem 
pi , che non fi partino da quelli; efiendo 
manifefto , the quelle cófe da loro flar- 
gare non fi poffono, che appartengono 
allafoftanza della vita regolare: Impe- 
roche , fe quelle cofe , che fono le bafe , 
& fondamenti di tutta la regolar difci- 
ph'na , non faranno con ogni diligenza 
conferuate , è necefiario che cafchi tut- 
to Tedificio . 

Dal Gap. 1 1. 

On fia lecito adunque ad alcuno 
de' Regolari , fiano huomini , ò 
Donne, pofledere, ouero tenere come 
propri] jbeni immobili , ouero mobi- 
li di qualunque fotte fiano; febene dsk 

loro 
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loro fono flati acquiftati , per qualmo. 
do Ci voglia 3 ctiandio fotco tiroIo,ò no- 
me di Conuenco : Ma fubito fìano dati 
ai Superiore & fìano incorporati col 
Conuento : ne per Tauuenire fìa lecito 
alli Superiori concedere beni Aabili ad 
alcuno Regolare > né ad vfufrutto, ouC"^ 
ro vfojamniiniflratione, ouero commen 
da : ma Tamminiflratione de i beni del* 
li Monafterij, ouer Conuenti, apparten- 
ghi folamente a gli Officiali de quelli» 
che po(rono,recondo la volontà de i la- 
ro Superiori,efrere rimorsi dai loro o& 
fìcfj . Ma i Superiori permettine in tal 
maniera l'vfo de beni mobili , che le co- 
fe, che loro vfano per commoditi della 
vita t conuenghino allo ftato della po« 
uerti , della quale ne hanno fatto prò* 
fefsione , & non vi fì truout in eHa alcu* 
na cola fuperflua .* & anco non le gli nie- 
ghi co fa alcuna, che fìa neceffaria. £c 
fc alcuno fari ritrouato, ouer conuento» 
che tenga alcuna cofa in altro modo, co* 
flui fìa priuo per due anni di voce ac« 
tiua,& parsiua;& anco fìa punito 
fecondo leCóftitutionidel 
la fua Regola, & del 
fuo Ordi- 
ne* 

\ 5 Dd 
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DalCap. Ili, 

Cap.g. /^O N c E D E il Tanto Concilio a tuf- 
-pojjano ifj gi, Monall:cri|r8c Cafe tanto de 
A1)na huomini^ quanto de donne , etiandio de 
flerJ7re Mendicanti, cauandónele cafe, ò luoghi 
dicmti be de* Frati di S. Franccfco, Cappucini i & 
ni immo- di quelli, che (ì chiamano Minori di of« 
feruatiza: etiam a quelli, che era probi- 
bito ò dàlie loro Conftitutioni , ouero 
da alcuno priuilegio Apoitolico non 
gli era conce(fo, che per l'anuenire lo* 
rofialectto di pofl'edere beni infìmobi- 
li . Ma fé alcuni luoghi faranno ftati fpo- 
gliati de i predetti beni , alliquali pet 
authorità Apoftolica fìniili beni era per- 
meflb di polfedere , determina che'l tut- 
*; c»nm a\i fia reftuuito : 'Ma ne i predetti 
'mmerT Monaftcnj , oueto Crffe , fi de huomini, 
«m'",^» comedidóne, chepofl'edono,ouero che 
ferfont m' nofì pofledono beni immobili,fia conlH- 
Jionafìf jyjpQ certo numero di perfone; & hab 
biafiancodacònféruare perrauuenirc» 
che ouero deirintrate,Ò rendite proprie 
del Monafterio, ouero delle cofuete ele- 
mofine còmodamente foftentare fi pof- 
T^ór^poP. tano. Nèperiltempo,che ha da venire 
jinof^ri. fi habbia da leuare , ò dafabricarefimi- 

. - liluo- 
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li luoghi , fe non fi hauerd primamente »» ^ 
hauuto licenza dal'Vefcouo , nella dio- '*^«"^* 
ccfedelquale fi haueranno daleuarc, ò "ì^J^^i 
veramente fabricare . v^*mt 

Dal Cap. V, 

VE N E 1* D o a rinouare la Tanta Sino Cap. 4,' 
do quella Conftitutione di Bonifa- 
cio vili, laqualc incomincia;Per/V«/o/o; 
comanda a tatti gli Vefcoui fotto la pe- euB^dU 
nadel giudicio diuino , & della eterna 
maledictione, che in tutti gli monafterij ^""^ 
a loro foggetti per ordinaria authoriti> 
& ne gli altri per authorità della Sede 
Apoftolica, procurino di fare j che con 
ogni diligenza fi reftituifca laclaufura 
delle Monache,oue foffe ftata uiolata>& 
doiie fari ritrouara inuiolata , con tutte 
le loro forze procurino , che fia confer- 
uata; &gliinobedienti & contrarij a co- 
tal cofa fiano coftretti per cenfure 



clefiaftiche, & altre pene ; porta da can- 
to qnal maniera fi voglia di tppellatio- 
ne : pigliando anco aiuto inquefto,fe'l 
farà dibifogno , dalle forze fecolari . II- 
quale aiuto facendo dibifogno , acciò 
fia darò , il Tanto Concilio eforta tutti i 
Prcncipi Chriftiani.&aggiugneà tutti li 
Magi tirati fecolari la pena dellacTcom* 

a 4 munì* 
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muni.c^tipne da incorrere fubiro, quan- 
do la negafTero. 
tt MtHx Non fia .lecito ad alcuna Monacha v- 
fcire fuori del Monafterip dt^pò ch'haue 
t% yfci fatto la ProfcrsioneretianJio per bre- 
^di ,»io ue tempo: fatto qual fi voglia fcufa.-fe nò 
md/ierio . morta da cagione legittima , da elTer ac- 
cettata dal Vefcouo, non oftante quai fi 
YOglino indulti, & priuilegij. 
Hf jf^t- Ma l'entrare nelli Monafterii nonfia 
fenZi' alcuno , fia di qual fi voglia ge- 

<Z^n Jirì$ "ere, conditionc, fcffo , ouer età, lenza 
fw*. licenza del Vefcouo.ouero del Superio- 
KjOttenuta in fcritrura : folto pena del- 
laefcomniunicatione, daincorrerfi fubi- 
to: ma il Vefcouo, ò Superiora dee dare 
licenza ne i cafi neceffarij folamente, ma 
ne gli altri non pofl'a per alcun modo : e- 
tiandio per vigore di qual fi voglia tacul 
tàjouero indulto fin hora concefso:ouc- 
ro da elTer conceduti per Tauuenire. 
ti Mena- Et perche i Monafterij delle Monache 
fi^rif fmo- pofti fuori della Città, ò Cartello , elTen- 
T* u€U:t fpeflb .fenza cuftodia, fono efpofti al- 

la preda, & altre fceleratczze de gl i buo- 
no ridoni ». .. \, ,rr • o. 1^ • e. 

ntU^cit. mmicatnuijperoh Veicoui, & altri t>u- 
»* . periori porranno ogni lor cura ; fe cofi à 
loro parerà di eflere efpediente, chele 
Monache, lequali faranno in elsi , fi ano 
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ridotte alli. Mon^Aerij nuoui ò vecchi, 
poflì nelle Città, ò Catella» che fono 
^equentati da molte perfone, chiamane 
do etiandio in aiutpjie(rendone bifogno, 
il braccio fecolare . Et conftringhino 
quelli, che impedifcono ad obedire9 
& eli inobedienti con ceorure Ecclelìa- 



ftiche . 
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Ella elettione di qualunque Su- Ca f . 

per iorcjò. Abbati temporali, & di puunnt 
altri officiali , & Generali , & Abbadef- de suft* 
le , & anco delle altre Prepofite , accio- "«r». 
che il tutto faccia fenza glcu[\afraude: 
il Santo Concilio primieramente co- 
nianda flrettamente , che tutti li Copra 
nominati fì debbino eleggere con i vqcì 
fècreti , di maniera che mai (ìano publi- 
cati i nomi di coloro che eleggono . Nè. 
per Tauuenire iìa lecito conftituire Pro- 
uinciali, onero Abbati, Priori , ouero 
quali fì voglia altri titolari , per dare ef- 
fetto alla elettione che (ì haurà da fare ; 
ouero per fuppiire alle voci , oiierb voti 
di quelli j che fono lontani. Ma fealcunoi 
farà eletto contra la Cóftitutionc di quc 
fto decreto, fia la elettione nulla , & co- 
lora 
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loro che à tale effetto haiiranno permef- 
fo di effer eletto , ò cffcato i PYòuinciale, 
Abbate, oner Priore : fia per l'auuenire 
inhabile di poter ottenere nella Reli- 
gione quai'fi voglia officio , & le faculti 
conceflfe fopfa cjuefte cofe in qiiefto, fi re 
putino nulle . Et fe per l'auuenire altre fe 
ne concedeflero, fiano reputate come fai 
famente acquiftate. 

Dal Gap. F II, 
Czó. 1 Abeadessa, ouero Priora : & 
Scaliti • per qual fi voglia nome chiamata 
dt .qMtUa Prefetta, ouero Prepofita, non fi elegga 
ch'ha a ef^'^ minore età , che di anni Qu^aranta : 8c 
Zlbadlr- habbia yiuuto lodeuolmente otto 
fa,ùJri anni nel monaftètìo, dopò fatta lafua 
Ttioréu profefsione . Et non fe ritrouaiido alcu - 
na neirifteflb Monafterìó,che hauefle ta 
li qualità , Té hè poffa ele-ggere dì vn'al- 
trojche fiadi quello iftefl'ò Ordine. Et fc 
ciò parét*i al Supcriore, che faràfopra- 
ftàntc alla elettione , che non fi pofla fa- 
re commodamente; fe ne elegga di con- 
fentiniènto del Véfcouò, ouero altro 
Superiore vna di quelle , che fono nell i- 
fteflb Monafterio , che di età pafsi anni 
Trenta: & che almeno habbia viuuto bc 
ne fette anni nella Religione dopò fat- 
ta la fua Profefsione. 

Niuna 
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Niunafia Prepoftaàdue Monaflerij : 
& fe alcuna ne foife di due,ò tre:conftrin 
gafi tra il termine di Tei mefi renonciarc '^^^ 
gli altri, tenendofene vno: ma paflato 
quefto tempo.fe non gli haurà renòncia- 
ti, s'intendino ipfo iure che vachino. Ma 
quel Vefcouo, ò Superiore , ò altro che 
fia, che farà Prefidente allaelèttrdne,n6 
entri nella chiufura del Monarterio : ma 
oda , ftando auàti le fineftre ferrate,il vo 
todiciafcheduna, &gliiriceui. Neitefto 
poi fiano olTeruate nel MonalVerio le Co 
flitutioni di ciafchedun' Ordine. 



DalCap. _ IX. 

IMonafterij de Monache, che fono fot- Ca.7 
topofti immediate alla sata«Sede Apo 
ftolica,etiandiofotto'l nome de capitoli l'^^^ ^ 
di San Pietro, oueroS.Giouanni: ò fot- yj^„ 
to qualunque altro nome nominati: Sia- Com v 
no gouernati dalli Vefcoui, come Dele- /"co»' 
gati della detta Sede Apoilolica, non o- 
itante qualunque altra cofa . Ma quelli 
che fi trouano fotto'l regimento di quel- 
li, che fono deputati ne i Capitoli gene- 
rali ; ouer fono gouernati da altre perfo- 
ne Regolari, lìanolafciati fotto la cura 
& gouerno lor© . 
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Dal Cap, X. 

Ca8 AVertjscano dil igentcmenttf 
J\ i Vefcoui, & gli altri Superiori de ì 
Monafìcrij de Monache,che nelle Cófti- 
tant tutioni loro Cìdiìo ammonite , che alme- 
r.m»f «/ no vna fiata al mefe confefsino i loro pec 
' ^"A- cati,& fi communichino : acciò median- 
one , & faiutifero prefidiojfi fortifichino 

a fuperare gagliardamente tutte le oppu • 
<t il me- gnationi del Demonio ; Et anchora il 
■ • Santo Concilio le prohibifce, che'l San • 
^J''"'^ tifsimo Corpo di Chrifto fia conferua- 
'Tfoli to tra'lchorQ.»oucro dentro del Mona- 
fìerio; & non nella Chiefa in publico luo 
fifior.tUago , nonoftantequal fi voglia indulto » 
'i'ief',& Qygf priuilegio. 

Dal Cap. XII. 

C"' ^ H E le cenfure & Interditti, non fo- 
lo quelli che vengono dalla Sede 
Apoftolica, ma anchora quelli, che fono 
Hegclari dati In publico dagli Ordinari), & ciò 
ileuifia- comandando il Vefcouo: fianopublica- 
Zli ^nel t i i Regolar/ nelle loro Chiefe , & an- 
Inhiicart CO ofleruati. Similmente i giorni di feftc 
fificmuìi che il detto Vefcouo comanderà » cheli 
the, & le Gabbiano da offeruare nelle loro diocefi, 
^ j'.VeJo S'' eflenti,& anchora da i Rego- 

lari debbino efTere oHeruati. 



Dal 
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DalCap. XP". \ 

IN ciafcheduna Religione , tanto di Ca.To 
huomini, quanto di donne,non fifac '^^rofcfu\ 
eia Profefsione atlanti Tanno decimofe- ; 
Ho finito: ne fi admetti alcuno a fare Pro^ 
fefsione, fé non farà ftato in proua vn'an le.etnu 
no doporicenutoThabito. EtIaProfef- annoJo;M . 
fione fatta auanti non fia di alcun vaio- 
re, &nonoblighi alcuno airoflTeruanza ^ 
di alcuna Regola, Religione, Ordine, o- 
uero ad altri quai fi uoglian effetti . * 

Dal Cap. 1 

NE anco vaglia alcuna Renoncia.o- Ca. i Uf 
uero Obligatione fatta, etiandio li^nudedr 
con giuramento, ò in/fauore di alcuna ^"^^^^''^^ 

• r ^ r i • entrano ^ 

pietofa cagione: le non e fatta coni icen- ndUrelu- 
za del Vefcouo,ò del fuo Vicario tra due 
mefiprofsimi auanti la fua Profefsione, ^e/t^nii 
ne s'intendi che altramente habbia h;iuu ''^ '^'^^^'^ 
to il fuo effetto , fe non dopo la profef- ' 
fione : ma fatta per altro modo, ancho- 
ra che fulfe fatta con efpreffa renoncia di 
cotalfauore, & con giuramento, fiacaf- 
fa, &di niun valore . Finito il tempo nel oj^ìJo jv 
'Nouiciato, admettinoli Superiori alla drbb^U^ 
Profefsione quelli , che ritroueranno ef- re u p^^ 
fere habili, ò veramente li mandino dal 
Monafterio, Ma con tutto quefto il San- 
. co Concilio non incende di rinouare co- 
fa 



74 decreti del Sacro 

fa alcuna , onero prohibire , che la Reli- 

f: gione de' Chierici della compagnia di 
Giesii, fecondo il loro pierofo propofi^ 
to, approuato dalla sata Sede Apoftoli- 
ca ,che non pofsino feruireal Signore, 
& alla fua Chicfa . Ma per niente , fotte 
qual fi voglia proteflo, li parenti, ò prò- 
ionp.dia, pinquijouerogouernatori del Nouizzo, 
ro iedf^u òNouizza, ìd quci tempo che ftardin 
He ^ow^proua , diano al Monaflerio cofa alcuna 
oppo^U ^ ^^^^ beni, fe non il viuere, & il vcfti- 
'rojejfto. re: accioche con quefta occafione non (i 
pofi'ano partire , perche il Monafterio 
polsiede la maggior parte , ouer il tutto 
delle fuc facultà : ouero parrendofi , coft 
facilmente ricuperare non le polTa. An- 
zi comanda il SantO;ConcilJO fotto pena 
di maledittione a quelli, che darannO:,ò 
riceueranno, accioche per niun modo 
cotal cofa fi faccia : i<z accioche a quelli, 
che fi partono auanti la professione fia 
reftituito tutte quelle cofe, chea loro 
apparrcneuano . liche accioche dritta- 
mente fi fatcia , il Vefcouo aftringera> 
fe fard dibifogno, per cenfure Ecclefia- 
fliche. 

Dal Cap. XVII. 

)a.i2. Il A VENDO la fanta Sinodo riguar- 
-ti do alla libciU della Profefsione 

delle 
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delle Vergini , che fi hanno a dedicare a 
Dio , ordina,& determina , che la Pura, ^/""jj/^ 
che vorrà pigliar l'habito regolare, CiiJ!l£^/J^ 
maggiore di anni dodici : nè lo prendi ni n. 
alianti : Nè dipoi efTa > onero altra,fac- 
cia Profefsione , prima che il Vcfcouo, 
ouero,e(rendo lui lontano , puero impe- 
dito , il Tuo Vicario , onero altri di loro, 
da efsi alor fpefe deputato, nonhauerà 
benifsimo intefo la volontà della Vergi- Et^owefi 



ne , fé per forza, ò per inganno fia en- ^l^'^^i^^ 
tratanel nionafterio,&feconofcequel- "^J^ 
lo, che ella faccia. JEtfe'l fariconofciu- vroffto- 



to la fu^ volontà eflere pietofa & libera, »< 
& hauerà quelle conditioni, che fi ricer- 
cano, fecondo la Regola del fuo mona- 
fterio,& del fuo Ordine : fimilmente fe'l 
monafterio farà atto, le farà lecito di fa- 
re liberamente la fua Profefsione : della 
qual Profefsione,accioche il Vefcouo ne 
fia confapeuole , fia tenuta la Superiore 
dei monafterio farglìlo a fapere pervn 
niefe auanti.Ma fe la Supejriore non 
lo farà fapere al Vefcouo,fia fo 
fpefa dal fuo officio per 
tanto tempo, quan- 
to parerà a 
lui . 



Dal 

» 
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Dd Cap, XV i n, 

1 L r^nto Concilio maledifl'c in gencra- 
Tme enti * > ^ particolare quelle perfone, 
tro ou.Ut fiano di qua] qualità, & conditione fi vo 
»ht if»f- glianOj tanto Chierici, quanto Laici: Se- 
ruir.t le tolari, ò Regolari : polh in qua! digniti' 
rtrgiM ve tiliano, le per alcun modo sforzeraii 

« entra* P ^ j i 

ncUM Ks lio^^cu"^ vergine, o Vedoua, onero al- 
iigione,9 tra , fia qua! fi voglia donna, ad entrare 
«ero l'in, nci Monaltcrio,ò pure a riceuer I habìto 
fe.iifcont, alcuna Religione, oueraniente a far 
«•"wr.* Pr<^f<^lsione,eccecto in quelli cafi, che fo 
no per lekggi elprefsi : Et quelli tutti, 
che haucranno in queflacofa dato con ^ 
/ìglio,aiuco , ò fauoie : Et quelli ancors 
che raperanno, che ella non vada volóta- 
riamente nel Monarterio , onero riccui 
rhabito, ò faccia Profcfsione, a qual mo 
do lì voglia , haueranno in quell'atto in- 
terpoito ia fua prefentia, onero confcn- 
timento, oueramente la fuaauttorità . 
A limile maledittione ancora fottopone 
quelli, iquali per qual fi voglia modOjfen 
ZA giu(la cagione, haueranno impedito 
la Unta volontà delle Vergini,© di altre 
<ionne,di tuorc il velo, ò di far Profefsio 
ne . Et tutte quelle cofe,tanto in gencra- 
le,quantoin patcicolare.lequali fadibi- 
logno ch« liano tacce auati la Profefsio- 

nc. 



ConciÈodt Trenfo. 

ne,òpur nella ProFefsione > (ìano oflcr* 
uate non folo ne i Monafterij fottopofti 
al Vefcòuo : ma anco in rutti gli altri'* 
Nondimeno da qnefti fi ec^eftnano quel 
le donne, che fi chiamana Penitenti, ò 
Conuertite: nelle quali fi hanno da of- 
feruare le loro Conftiturioni i i • 

DaLCap. XIX. 

ACiafchedun Regolare > ilquale pre- Ca. 14. 
tènda di effere nitrato nella Reli- 
gione per forza, & per paura, & anco di- -Q^f^ 
cadihauer fatto Profefsione auanti la 
debita etàjouero altra cofa firmile, &vo- ^r,-, 
glia per qualche cagione deponer l'ha- delld hs 
bito Guero con I habitoanchora partirli ^tgione, 
-fenza licenza delli Superiori , non fia da- ^ ^'^^ 
to orecchie, le non tra il termine di cin- J',^,- J° 
queannifolamente,dopòil giornodella bam va 
fua Profefsione; Et alIhora,nó altramen 
te, fe prima" no hauetàafl'egnate le cagio 
ni , che lo muouono auanti il fuo Snpe- 
riore,& Ordinario.Et fe haucrà lafciato 
rhabito per inanzi fpontaneamentc, per 
niun modo fìa admeffo ad allegare cagio 
ne di forte alcuna : ma fia coftretto a ri- 
tornarfi al fuo Monafterio , & fia punito 
come Apoftata , & tra quefìo mezo niu- 
no Priuilegio della fua Religione gli pof 
fa giouare. Oitra di ciò, niuno Regola- 

b re 
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re per vigor di alcuna facolti fì transfc- 
rifca ad altra Religione più larga.ò libe- 
ra,che dir vogliamo:nè fi dia licenza ad 
alcuno Regolare di portare occultamen- 
te rhabito della Tua Religione . > 

DalCap, XXIJ. 

mSi,i$, 'T'Vtt e quefìecofe in generale & in 
JL particolare contenute nei Decreti 
pofti di fopra > comanda il Tanto Conci- 
lio, che fìano ofleruate in tutti i Conuen 
ti,& Monafterij,Conegij,& Cafejdi qual 
maniera di Monachi (ì voglia > & de Re- 
golari medefimamente di qual fi voglia 
Monache , Vergini , ò Vedouc, ancora 
chcviuano fotto'l gouerno etiandiode 
j CaualieriGieroroliniitani,& fi chiami- 
no di qual nome fi voglia, fotte qual fi 
voglia Regola, ò Conftitutione, & fotto 
cuiiodia, ò gouerno , ò fotto qual fi vo- 
glia foggcttionc, onero coUigatione , ò 
depédentia di qual fi voglia Ordine, di 
Mendicantijò non Mendicanti,© di altri 
Monachi Regolari, onero quai fi voglia 
Canonici , non ottante i lòtopriuilegiji 
tanto in vniuerfale, quanto in particola- 
re, fatti fotto qual fi vogUa forma di pa- 
tì mmi etiandio nominaci Maremagnu6i, 
ptadttti ottenuti ancora nelle loro fondationi,& 
mtmj^t- ctiam ConIlitutioni,& Kegole,etiandio 

giurate. 
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giìirafej&aitréConfuetucHnii òPrefcrit dtfctmL 
tionijc he di loro non fé ne Riabbia memo "^Jl'^^]^ 
ria alcuna. Ma fé vi fono'alcuni Rego- J^'^'^J." 
lari, ranto huomini, quanto donne, che ti» 
fotro più Aretta Regola , ò ftatiiti viua- 
no , eccettuando la facoltà di hauere be- 
ni {labili in comhiunejnon intende il fan 
to Concilio di rimuouer quelli dal loro 
infìituto,6i oflTeruanza . 

Et perche il fanto Concilio de(ìdera> 
che in vniuerfale,& in particolare a tutte 
lecorefopràdette , quanto più prefto fa- 
rà pofsibile, fia dato eflecutionc; però co 
manda a tutti gli Vefcoui , che fubito il 
tutto fia mandato in eflecutionc ne i Mo 
nafterij à fe fottopofti, & in tutti gli altri 
in fpecialirà a luicommefsi. EtTifteflo 
comanda che faccino tutti gli Abbati, 8c 
Generali, & altri Superiori degli Ordini 
fopradetti . 

£c fe alcuna cofa non farà {lata m'an- 
data in eflecutione, che i Concili] Pro- 
uinciali fupplifcano, & correggino la ne- 
gligenza delli Vefcoui; ma i Capitoli Gc 
nerali & Prouinciali correggino la ne- 
gligenza de* Regolari : & i Concilij Pro- 
uinciali, bauendo deputato alcuni dell'i- 
ileflb Ordine,prouedino al difFetto d'eC» 
fi Capitoli Generali . 

b 2 Eforta 
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Efórta anco iì fanto Concilio tutti i 
Rè, Prcncipi, Republiche , & Magiftra^ 
ti; & comanda in virtù di fanta Obedien 
2a,che veglino intcrporrelailoroanttoH 
rità, Sedare il fuoaiuto a ipredctti Ve- 
fcoui, Abbati, Generali,& altri Superio- ^ 
ri , ncireflfecutionc della Reformatione 
contcnutadifopra, flt anco interporr*? 
l'auttorità loro , tutte le volte che faran- 
no richiefti, accfoche fenza impedimen- 
to alcuno fi diaelTccutione alle cofe già 
dette, à laude di Dio Omnipotente, & 

6ofi fia . 
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BOLLA 

OTTAVA 

■A 

di Pio Papa Quinto,' 

Sopra la claufura delle Monache di 
ciafcun Ordine, & Religione. 

Doue parimente fi dirponc circa le Ter- 
tiarie , Conuerie , Cercanti , & del 
numero di Monache,chefi de- 
ueprefìger i cadaun Mo- 
nafterio . 

Tìo Ve(couo,ferHo defemidi 
Dio à perpetua memoria • 

Nvi Gì LANDÒ noi(quan 
to da Dio ci e permeflb} 
circa la cura del Paftora- 
le officio da fua Diuina 
Maeftà, benché indegna- 
mente, comefToci, afsi- 
duamente» & volontieri fìamo intenti à 

b 4 quelle 
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quelle cofe'^er le qiJfili à tatti gli erro- 
ti r -^ ecócTsi lì viene adommre,& op- 
portunamente fi foccorrc i quali fi vo- 
glia peffoiieV fperialmbn:e;,del ^{c(\o fe- 
minilc , le quali , fé bene hanno votato 
la virginità ftia àDio, Ji/otto il^iogo 
della RHi^ione cój\\f^t^ tgetcana di 
reruireàChriltoSaluiror noftro nelfa- 
crificfo del la C a Ititi , dei^Unano iiondi^ 
meno dal 1^ via deila,gi^^^ti.a , & bpne- 
fìà: 'Acciò dunque niuno mconuenien- 
te in quelle fi rirriioui, cl^e maccjii la glo 
rfa dell' jtóÀefì^a regolare &. nii^ritamen- 
te poira.offéncterc la Maèfta Diuina ; Ec 
in quefte cole più prontamente damo vi 
eilanri , fecondo che conofciamo ciò ef- 
Ter ralurare,& efpedienitc nel Signore. 
Con qucf\a Conftitutione dadurare 
, pérpetiiamére itiherédo^nc^Jra alla Con 
ftitutione della, felice meniqria di Papa 
Bonifàdò^Òccauo rioftro prèdecefiare» 
la qual comincia > Tericidofo , & alli De- 
creti del Concilio di Trentopiiblicati To'' 
pra laclaqlura delle Monache con l'aiit- 
torità Apoftolica per tenore delle pre- 
fenti ftatiiimo, & perpetuamente ordi- 
niamo,che tutte, & cadauna Monaca pre 
fenti, & Future di qual fi voglia Religio- 
ne,Ord:iie,Militie, etià Hierofoliniira- 

ne* 
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ne , le quali ò già (iano ftate accettare , te Mit% 
òuero (\ accetteranno peri' aiuienire in fi-^'^"'. 
quali fi voglianMonafterij, ò Cafe, & ^ì^'^*»^*! 
tacitamente, ouero cfprcflamentehaue- ^j^r» t- 
ranno fatta la Profefsione , eciam che fi fprej}tm\ 
chiamino Conuerfe, ó con qual fi voglia " j"^^^ 
altro nome, etiam che fecondo gli indi- 
tuti,&fondacioni della loro Regola non ctucen 
fiano tenute alla claufura. Te ben quella «rf^. 
mai non fi fia feruata ne i Monafterij , & 
Cafe loro ancora da tanto tempo in qua, 
che non ci fia inemoria in contrario,deb 
bino per Tanuenirc fotto perpetua clau- 
fura ftare ne i Monafterij , & Cafe loro, 
fecondo la forma della predetta Confti* 
tutione della felice memoria di Bonifa* 
cio PapaOttauo noftropredeceffore, la 
qual comincia Terictdofo , approbata , 8c 
innouata nel facto Concilio Tridentino, 
la quale noi con la fudetta auttorità an- 
cora approuiamo , & innouiamo in tut« 
to,& per tutto; & comandiamo,cheftrec 

tamente fiaoiferuata . 

Et fe alcune Monache per auenrura (ì 
trouarannOj le quali cóHdatcfi nella con 
fuetudineetia immemorabile , ò nell m- 
ftituto , ouero nella fondatione della loc 
Regola, oftinatamente refiftino àquefta 
claufura,òi qualùquemodo repugnino; 

gli 
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gli Ordinari] infieme . con li loro Supe- 
riorijcon ogni rimedio di ragione, & di 
fatto , come ribelle , & incorrigibili le 
conllringhino à ftare precifamente fbtto 
detta claufura, & perpetuamente ofTer- 
uarla . 

Le donne ancora dette Tertiarie,oue- 
ro di penitenza di qual fi voglia Ordine, 
che viuono in Congregatione , fe queftc 
tali faranno talmente Profe(fe , che hab- 
bino fatto folennc voto , elTc ancora fia-^ 
no precifamente tenute allacìaufura, (i 
come è detto . 

Ma fe non haucranno fatto foléne vo- 
to, gli Ordinari] infieme con li loro Supc 
fiori le e(fortino,& perfuadino à farlojfic 
parimente alla Profcfsione; & dopò fat- 
to il votò,& la Profefsione fi fotrometti- 
no anco effe alla medefima claufura ; il- 
che fe recufaranno, & alcune di etfe fi ri- 
troueranno fcandalofamente viuere,fia- 
no con ogni feueriti punite . 

A tutte le altre poi che in ogni mod«^ 
vogliono viuere cofi sézafare Profefsio- 
ne,& fenza ftare in claufura, vietamo, Se 
in perpetuo prohibimo, che per Taueni- 
re m nelTun modo accettino alcun' altra 
nell'Ordine,Rcligione , ò Congregatio- 
ne loro : Et fc pure centra quella nollra 
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prohibitiond, & Decreto accetterano al 
cune quelle vogliamo che fiano tocal- 
tncnce inhabilf à poter cefi viueré: & di- 
;chiariamaèffer irrita , & nulla ogni loro 
Profefsiaae, & acGcttatione , fi coiie per 
ilprefentc Decreto le irritiamo an- 
aiuUiamÒi. • ^ 

- Inoltre, acciò le Monache;ò Tertiarfe 
-fudettc non paf ifcano per quefta claufu- 
•ra alcun dan no,oueromcommodo nelle 
necefsità loro, fpecialmentcpercirienti 
al loro vitto : ma- fiano próuifte oppor- 
tunamente < con la medcfima atittorità 
Apoftolica ilatuimo, dichiariamo,ordi- 
niamò,& comadiamo a gli Ordinarij, & ^ 

,Superiori loro, che procurino, che le eie ^y^,]^^, 
moHne de fedelifiano raccolte dalle Có /* eie/noi 
'uerfcjche non fono ProfelTejoucro fé pur fimtjj 
faranno Profeffcfiano nondimeno d'eri 
di quarant'anni , & habitino nelle Cafe 
contigue , fuori però del Monafterio , & èlitre a n 
non entrino nella claufura dell'altre Mo- uìtumi* 
tiache.cccetto ne i cafi permefsi dalle lo- 
ro Conrtitutioni , 8c non pofsino vfcirc 
dalle loro Cafe perraccoglier dette eie. 
niofine , fe non con licenza dell'Ordina- 
•riojò delli loro Superiori . 

Et per l'aueniré niune altre Conuerfe 
Profeffe pofsino elTcr più riceuutcctiam 

che s 
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che vi ftifTeil confenfó dd' lordSiipério- 
ri ,«ouero Prelati . £tfe pur centra que* 
ila naflra prohibitione.'iàraano riceuu- 
te ta|e rccettationefia luìJJa,. irrita» Se 
vana;. di come da hora l* irritiamo , & 
ammiriamo . oJtjiD^O srn si lì 
Et fé per quefta via non fi potrà i 
'feal^anzà focdorrcrif alle Dnccefsità del- 
le; Moaadiq, &, donne lìcrtiarie fudet- 
tè , ordiniamo ad efsi OrdinaH j , & Su- 
•pepiorid<9to(yche prouBdjno di altre per- 
fonp pie, & diuoce à Dio, le quali racco- 
gli no relemód he de fedeli; ò altramente 
flproueda, & foccorra in quel miglior 
modo , & più commodo che farà pofsit- 
bileietiamcon l'oper'a manuale di eflTc 
, -À Monache, & donne predette, ad arbitrio 
dejli Ordinarij , & Superiori di efle , 6c 
fecondo che ad efsi pareri eflere più c- 
fpediente. 

.Rimerò Et acciochc non fi yenghi à violare 
^'%e^ìi l'ofleruanza della claufura per l'eccel^ 
relolicZ- fiuo numero delle Monache, feguendo 
forme ■ fimilmente la difpofitione di detta Con- 
l'entrate ftitutione di BoHÌfacio, & il Decreto del 
t'Inniò Trento , ftrettamente inhi- 

lerio. bendo alle predette Monache, & à lo- 
ro Superiori, & Ordinarij ordiniamo, 
& comandiamo , che non debbino rice- 

uere. 
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uere , *né ammettere in detti Monade-*' 
ri^ , onerò permettere che fìanó r iceuu- 
te, & admefle più di quelle , che con le 
proprie rendite d'efsi Monafteriji ò con 
le elemofine confnete fi pofsino commo 
damente foftentare. . ì, 'j.^ìì 

Commandando però in virtii di Tanta 
Obediértzà fottóòbteftation? deldiai* 
no giudiciq,. & comminatione:della ma- 
ledittione eterna a tutti gli Venerabi- 
li noftri fratelli Patriarchi ,"Priniati>Ar- 
ciucfcoiii , & Vcfcoui, che nella Citta, cSc 
loro proprie Diocefi, &c nelli Monafterij. 
<ii Monachaà fé foggetti di ragione ordi 
naria, faccino publicare le prefenti nor. 
ftre lettere, & in quelli che nicdiate,oue- 
ro immediatàrhéte rpcttatidallaChiefa^ 
Romana,procurino quanto prima potrà, 
nocon auttorità della Sede Aportolica 
infieme còn-gli Superiori di efsi Mona- 
fterij, chela fudetta claufura fi oflerui. , 

Aftringendo gli contradittori^Sc ribel 
li con la cenfura Ecclefiaftica,pórpofta 
rappellatione,chiamato in ciò fé farà bi- 
fogno l ainto del braccio fecolarc. 

Et à fin che quello cofi falutare Deere 
to pili facilméte s'oflerui,ricerchiamo,& 
inftanteméte preghiamo p le vifcere del 
la Mifericordia di Gicfu Chrifto noXUo' 

Signore 
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Signore tutti i Prcncipirccolari> & altri 
Signorù&Magillrati temporali , impo-. 
nédo loro quefto per reniirsione de' pec- 
cati loro,che nelle fudette cofc arsiftino, 
tL preftino il loro fauore,& aiuto alli pre 
detti Patriarchi, Premati , Arciuefcoui, 
& Vefcoui, & altribiiperiorj di Mona- 
che , caftigandoctia co le pene téporahV 
quelli, che in ciò dell'ero impedimento- 
Non ofìante alle Indette cofe le Con- 
ftitutioni , & Ordinationi Apoiloliche, 
Sta:uti,& Confuetudini, etiam immemo 
rabili,& approuate , & confermate per la 
Sede Apollolica , Priuikg j anco, Indul- 
ti,& lettere Apoftolichecócefle,cóferma 
tc,&p molte volte approuar^, &innoua- 
tc, anco nella fondatione^ inftitutionc 
de' detti Monafterij,òCafc;& Monache 
fotto qual fi-voglia forma di parole , & 
claufule irritaci, & altri quali fi fiano Dc- 
creti,alle quali cofe tiitte, quanto all'cf- 
fetto folaniente della ualidità diqiiefta 
noftraConftitutione ; noi deroghiamo, 
ancorché per loro fufficienie derogatio 
ne di efse , & di loro turti tenori bifo- 
gnafle fare fpeciale, fpecifica,cfprefla, & 
indiuidua mentione , & non per claufule 
generali, importanti ilmedt fimo, ò puc 
qualfìuoglia altiaeiprefibione) ò anco 

folle 
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fofTebiTogno perciò feruarc qualche cf« 
quifita forma; hauendo noi per fufficien 
temente efprefsi fimili tenori, come fc 
qui fuflero parola per parola inferri: No 
oftantequal fi voglia cofa in contrario, 
ouero fe ad alcuno fuffe Aato dalla ine- 
defima Sede , ò in commune, ò in parti- 
colare concelTo di non poter elfer inter- 
detti, òfofpefi per lettere Apoftolichc, 
le quali non faccino piena , & efpreHa 
mentione & di parola in parola di tale 
indulto . 

Ma per quefto non credino gli Ordì- ^uttorit, 
narij de i luoghi, che nei MonafteriieC- '''■"l.^*''' 
fenti, quanto alle altre cofe fia loroat- 
tribuita giurifdittione,ò potcllà in par- ry tfsiù 
te alcuna . 

Vogliamo ancora , che le prefenti let- 
tere fiaa publicate alle porte della Chic 
fa di S. Pietro, Prencipcdelli Apoftoli, 
in Cancellaria noftra , & in Campo de 
Fiore, & fiano fcritte tra le ronftitutio- 
ni eftrauaganti da durare perpetuamen- 
te. Et perche farebbe difhcile,che le pre- 
fenti fi portaffero in ciafcun luogo, vo- 
gliamo, & ancora dichiariamo, che alli 
tranfunti di effe , ancorché imprefsi fot- 
tofcritti per mano di alcun Notato, 5c 
(ìgillati con il figlilo d'alcun Prelato , U 

mede- 
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medcfima fede per tutto totalmente fi 
prefti > che fi preltarebbe alle prefenti 
quando fi produceflero^ ò nioftrafTero, 
Per canto à ninna pedona fia lecito di 
rompere quefta noftra carta di approba 
rione , innouatione , Statuto , Decreta^ 
commandamento , interdetto, prohibi- 
tione^ annullationc, precerto, inhibitio- 
ne,requifitione, preghiera, impofitione, 
(derogatione , dichiaratione, & volontà, 
ouero temerariamente contrauenirle • 
Se alcuno prefiimerà di tentar quefèo^ 
fappia d'incorrere nella indignationc 
dell O nniporente Iddio , & delli Beati 
fuoi Apoftoli Pietro & Paolo • 

Data in Roma apprefìTo S. Pietro l'an- 
no dell liicarnatione del Signore i%66i 
al li 19- Maggioj l'anno primo del nollro 
Foauhcató • 
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CENTESIMA 

di Pio Papa Quinto, 

Contra le Monache^ che yf^ ìfcono dalla clau-- 
fura fen'^^a lìctni^ ^ laqual fideuecon^ 
cedere folamente per caufa di grande in- 
cendio y ouero infermità di Icpra , òpeHe . 
Et contra quelli cue le accompagnanoyone^ 
roriceuono.Et Superiori^chele concedane 
: licen'j^ di vfcir altriment(Lj> . 

Olendo noi prouede- 
rc al decoro, & hon^ftà di 
tutte le Monache, delle 
quali Giefu Chrifto Si^ 
gnor noftro è fpofo , à fi- 
ne che fopra edificando 
nellapurità> & caftitapofsinofelicemen 
te habitare in cflb ; è cofa conuenientc, 
the con debita confideratione rimouia- 
mo quelle cofe^chepoflono denigratela 
fama loro. 
Certamente c cofa di molto pericolo, 

c & 




& fcandalo, & grandemenfe contraria 
airoflferuanza RegGlàre,che le Monache 
alle volte per vifitareò per caufa di in- 
fermità , ò con altro pfetefto pacfrf, ma- 
dri, fratelli , forelle , onero altri parenti: 
& fimilmente Monafterij , & altri luoghi 
detti filiationi , etiam à loro foggettiji 
èfchino dalli Monafterij,& difcorrino, & 
vadino vagando per lecafede^ fecolari, 
con ilqnale quafi colore ilfegnalàtò'do- 
no dell' honeiU|& della piidicitia metto- 
no in pericolo. 

Onde volendo noi per debito del no- 
Uro Paftorale officio,à falute loro,proue 
dere à quefto ma'e,reguitando ancóra il 
Decreto del facro Concilio di Trento fa 
pra la claufura delle Monache, &allealr- 
tre noftrc lettere fopra là médefima clan 
fura publicate, aggiungendo di più, vo- 
gliamo,ftatuimo, & ordiniamo, che non 
lia lecito à ninna AbbadefTa, Priorato 
altre Monache,etiam Certofine, Cifter- 
cienfi, di S. Benedetto, & Mendicanti, & 
di qual fi voglia altri Ordini, etiam di 
militie, & flati, gradi, conditioni, digni- 
tà , Scpreeminenzc fiano , etiam di Re- 
g:a, & Illuflre Ihrpe nate, di vfcire per 
Fauucnire dalli predetti Monafterij aar 

C9 jf er occalìone di infermità, ò di rifita* 

re 




cte: 

re altri Monafterij, fé ben. a loro foggcc 
tiioucro càfe di padri, ma<lri, Q altri pa- 
rénti, ne con altro preteso ni^ncojifaluto ^*/^ * 
cheper taufa di grande incendio,, 2^^^. 
infermiti di lepra, ò di pefte,la qual in- j^on^he 
fernnità però, oltra.gli altri Superiori <u 
delii Ordini , a quali ìpettaflel^ cura de\ f^*"f>*^*, 
Mònailerij, vogliamo ancoraché fia co- Jt^^^ 
nofciuta, &'efpre(ramente approbata in "q^J^ 
fcritto dal Vefcouo , ò altr;0 Ordinario diri sn^ 
dd luogo, pofto che detti Monafterij fof ?'»"'•''* • 
fero eflenti dalla giurifdittione dej Vq^; 
fcoui,& Ordinari) j ma ne anco ne i pre- 
detti cafi fia loro lecito di Arar fuori del- 
li Monafterij, fc non per quel tempo che 
farà necefiario. 

QncUeche vfcirano in altro modo di ^^"^^^f 
quello che è detto,ouerochi in qualun.- V'J^^ji 
que modo concederà licenza di vfcire, tlaitfHra, 
éc chi le accompagnerà , & fimilmentc 
quelle perfone che le riceuerannoò lai- 
che j ò iecolari, ouero Ecclcfiaftiche,pa- 
renti, ò nò, incortino allhora fubito nel 
Tcfcomunicatione maggiore di lata fen- 
tcntia , lenza altra dichiaratione, dalU 
quale non pofsinoeflerafTolute, fcnon 
dal Pontefice Ronuno,eccetto nel pon-: 
to della morte ; & di più priuianib tanto 
quelle che faranno vfcitc, quatogli Prcr 
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; Tene di fidenti loro>& altri Superiori fudettf, ' 
!^'*'/«w» chefimililiccntieconcedino delle dignì 
'ie luhU ^à)Officjy & amminiftrationi , eheefsi , ò 
Mufart. cfle hauc{fcroailhora;& quelle, & quelli 
dichiariamo inhabili alli già ottenuti^ & 
^ a gli altri> che per l'auenirc foffero per 



ottenere. 



ijtmnll*- Et fimilmente annulliamo , & rendia- 
^otuiUUt inualide'i & di niun valore, & mo- 
***"'* mento le licenze, & facolrà,ouero indul- 
ti, & priuilegij di vfcire de' Monafterij, 
& fuori di quelli ftare,concefsi da noi , ò 
da altro Pontefice Romano noftroPre- 
V decefl'orc , & dalli Nuncij della Sede 
Apoftolica, & Legati etiamde Latere,& 
dal Penitcntiero Maggiore, ò dalli Su- 
periori de* fudetti Ordini , ò altre per- 
fone, forto quali fi voglia tenori , & for- 
me , & con quali fi voglia claufule re- 
ilitutiue , preleruatiue , atteiUtiue di 
mente etiam concedenti noua gratia, 
^&;data, & altre più efficaci , & effica- 
ciPsime , & infolirc, &irrirauti , Scal- 
tri Decreti in genere , onero in fpc- 
cie, etiam di Motu proprio, &di cer- 
ta fcicnza , & di piena poteltà Apofto- 
lica conccfsi ad inllaiiza , rifpetto, & 
contemplatione , ò come altramente fia 
ide Imperatori , di Rè , di Duchi , & 

' 4i ; 
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di altri prencipi ; & ancora de Cardi- 
nali della Santa Romana Chicfa , lequa- 
Ji cofc totalmente togliamo via > 
Tnilmente le lettere fopra ciò fatte ò 
daconccdcrfi per Tauncnire, dclli qua- 
Ji vogliamo che non pofsino valerfi 
quelle perfojje , che le hanno , ò haue- 
rahno , & che cofi fia giudicato , & de- 
finito da tutti i Giudici , & Commif- 
farii di qual fi voglia auttorità : le- 
p- uando loro , & à ciafcheduno di eCsi 
•la.facultà , & auttoriti di giudicare, 
.& interpretare altrimente ; dichiaran- 
rdo ancora cffere irrito , & vano tutto 
quello , che diuerfaniente fopra le fu- 
dette cofe farà da alcuno con qual fi 
voglia; auttorità fcient*, ò ignorante- 
mente attentato . ' 

Commandando à tutti , & cadau- o^/«V»rfi 
nodelli Venerabili noftri fratelli gHordu 
•triarchi , Primati , Arciuefcoui , Ve- "-"^y 
-fcoui , & altri Ordinarij dclli luoghi 
àxL virtù di fanta Obedienza , & fotto /I"rXI 
•jobteftatione del Diuino giudicio , fic te Stilai 
xomminacione della maledittionc eter- 
na i che ogni anno per fe , ò.Tper al- 
xtp i ò altri publichino le prefenti letr? 
tctc.nelle Citta, & proprie loro Diocelì, 
6c con ogni diligenza inuioiabilméte of- 
►lowl c 3 fcr- 1 



.fcruina,& feccino orteriiare*^ a^pro'èor^- 
-no tutto quello che in effe iì contiene: Se 
-ancorali ptedctto Decreto di detto Có- 
•xilio, checomiucia Bonifìicis^fiJtTÙfótxo 
le ccaliireiìcclcfialHche ; Scaltre fodette 
pene contenute in elio Dccreto,conftriii 
-gendò ancora con altre ^crvCy & aii'ttori- 
"Oiinpftra tutti gli contraditt>ori , ribelli, 
&iuobcdienti allefudette cofei,pofpofl:a 
-ogni àppcllatione , etiatti àggrauàndo le 
•ih dette pcnfcvba Bi piiiovolte, &appo- 
' encndo-PEcclefìaftico interdetto, feruatt 
-gli rcrini'ni;, Si^oceiToib^ra diciò , cod- 
ine fi dcue,&x:biamaco ancora i^tareffec 
«o, fe fari bilbgn^,! aiuto del braccio fe- 
itolare . . -»u 

---Non oftante alle predette cofe le Qon 
ftitutioìH,& ordinationi ApoftoHche,nc 
altro in contrarit)., onero fe ad alcuni 
communeitierace'j ò'in parcicolare dalla 
medelìma Sedefàrà ftaro conceflb, che 
non pofsino efler interdetti^, fofpefi, ò e- 
fcommunicatifcr lettere Apoftoliche,le 
quali non faccino piena, & efprefl'if meh- 
tione di parola in pai^òla del fu detto iin^ 
dulto. Tettando però nel fuQ vigore Tal- 
tré Àpoftoliche Conftitutioni , & ordi- 
nationi fatte fopra la medeiìma claa* 
fura. 

Inol- 
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-Inoltre V'ogliam^^ , che alU tranruntt 
dcJIe preferiti etìadió imprefsi , & fotto- 
fcritti per mano d*alcun publico Noda« 
ro, & figUlàii con if fi'giìlo d'alcun Pre- 
lato, fi prefti là mcdeiìma fede in ogni 
luogo del mondo, tato in giudicio,quan 
jco fuori di giudicio , che fi /farebbe ;^le 
prefenti iftefiejOgni volta, che fi produ« 
ceflexOjQ moftraifero . 

Non fia dunque lecito ad alcuno di ro 
pere quefta carta della noftralegge,ordi 
natione,priuatióne,annuIlatione, Deere 
to,commandamento,^ & volontà;ouero 
tèmerarlafnentc ardire di còntrauenii^ 
le . Et fe alcuno, prcfumerd di tentar quc 
fto, incorrerà nella di fgratia di Dio Om« 
nipotepte , & delli Beati Apofloli Pie- 
tro, &Piaulo, 

t)ata in Romaapptetìb S. Pìètrb l'an- 
no dell' Incarnatione del Signore i55p. 
il primo dr Febraro,r ànno Quinto del 
noftro Pontificato . 
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DECIMATERTIA 

dì Gregorio XII L 

Sopra la claufura dèlie Monache , & 
■ elemofinejdclle quali deuono eC- 

fer prouifte. 



Doue anco fi parla delle Corner/ ^.j&delfe- 
rar le porte de Mona/lcrij, che rijpon^ 

dono in Cinefila. 

Gregorio Vefcouo.feruoàéferui 
dt Dio a perpetua memoria. 

Cosa giuftirsima5chc fi) 
da noi con vna fpeciale^ 
& fineolar follecitudinc 
proueduro alle Vergini 
confecratc i Dio,le quali 
fprczzate le lufinghe del 
fecolo,s' hanno dedicate aili diuinifer- 
iiitij; sì perche fijnorimofle da efse tut- 
te 





te quelle cofe, le quali potrebbero im- 
pedire il loro Tanto propofìto ; si ancora 
perche ftando cfse carta, & rcligiofamcn 
te nel culto di Diojlefijno (omminiftra- 
telecofe necefsirie al vitto. 

Et certo dopò il Decreto del facto 
Concilio di Treritp,nelquale fi rinoua la 
Conftitutione della felice memoria di 
Bonifacio Ottauo noftroPrcdecefsorc, 
JJaqualc cominciaiT^e/zV/^/o/b^pco hibédo, 
che non fii lecito ad efse Monache vfcire 
dalli fuoi Monafterii , ouero ad alcuna 
pcrfonadi qual fi voglia fefso, ò ordine 
ad effe inrrare ; & inoltre fi comman- 
cia à' tutti li Vefcoui, che fpccialraen- 
te procurino y che in tutti li Monafterij 
a loro foggetti: negli altri veramente co 
Tauttorirà della Sede Apoftolica fijdi- 
Jigcntcmente reintegrata la claufura del 
le Monache, doue folle violata, &iiui 
fii confcruata » doue fi mantieni in- 
tieramente : Pio Papa Quinto di pia 
memoria anco noftro Predeceffore de- 
fiderofo diprouederc al vitto ancora, 
& alle fue necef$itadi,hauendo approua- 
te,' & rinouatc le cofe dette di fopra> 
& hauendo ordinato,che tutte le medefì 
me cofe hauelTero loco ancora nelle Mo- 
uache/otto qual fi roglia miIir[a,auco 

Hiero- 
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Hicrofolimitane, & altre,che hanno fat- 
ta pfofefsiofrè* di Religione tacicamen« 
te,ouero efprefldmente di qual fi voglia 
nome fufTero giudickte ; accioche erte p 
quefia occafionc niun danno patiflTero 
ne' Tuoi bifogni, ancora commandò a gli 
Ordinarij de' luoghi , & alli Superiori di 
itjuelléjcheprocuraflerò-, che le elemofi- 
ftt de' fedeli furtero raccoltè dalle Con- 
, uèrfè non I^rofelTejOuero Profeflc,ma al- 
meno dì éf à d'anni 4uaranta,& già mol- 
to tempo conuertite, Icqtiali habitaflero 
in cafe contigue , ma fuori del Monafte- 
rlòjin tal modo però, the le predette Có- 
Mérft' h5 ititrartero nella claufura dell'ai 
tre Monache , fe non nelli cafi permefsi, 
nèpotefl'ero vfcire da quelle fue ifteife 
\ , tìàbitatidni d raccogliere tali elemofinc 
^ , lèiiiàp^rmifsione delli Ordinarij , oue- 
ro fuoi Superiori ; Che fe ne anco quefto' 
parelTe ballare, Tifteffo Pio Predeceiforc 
ÉOmmandò àgli iftefsi Ordinarij , & Su- 
periorijche defféro carico ad alcune per- 
fone pie di raccòglier tali elemofine, & 
prouedeffero fecondo il loro giudici© 
di altre cofe, lequali giudicalferoe(fere 
ftili à folleuare la pouertà delle Mo- 
nache - 

Ma fì come habbiamo intefo , effendo 

che 
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che molte Monache, ancora quelle, che 
fi(;hiamano Tcrtiane>viuendo fotco fo- 
Jenne voto di Religione, & perpetua ciau 
fura, & altre comprefe in tali lettere ,8c 
fìandoneirirteflai ciau fura, hanno oltre 
'dicìò bifogno di molte cofe necefìfaric 
per loro foItenUGione i nèiniìno à que ^ 
fto tempo è ilato foueriuto allifuoibi- 
fdgni di alcun fafiicieilte rimedio , anzi 
alcune Tertiarievìuono fin. qui fuori di' 
alcun voto folennes le quali non ritor- 
ti erebbono alle cafe Tue, onero de' fuoi> 
ma fe ne ftariano-fotto il folenne voto 
della Religiooe , i& claufura predetta , (c 
foffe proueduto conueiiicntemcnte alla 
toro folletara;tione ; Noiji quali non vo- 
gliamo, che elle ^jiio dèilitute delle co- 
fe necelfarie , & habbiamo itìtcfo che in 
tìjolte Città , Caftelli i Ville, onero altri 
luoghi, tanto nelle Chiefe, & Monaftes- 
rij, quanto nelliHofpitali, Collegi j,Con 
fraternità, & altri iut)ghi'pij,molte,& di- 
uerfe clemofine fono date alli poucri /di 
Chrifto , ancora quelle , che fi danno da 
huomifii priuati , sì Ecclefiaftiri , come 
Laici , confiderando che la charità deue 
eflcr principalmente eflercitata verto 
liperfone, le quali riceuuta la pouertà 
•volótarta fcrtìònoà Dio > lótanc dd^ogni 

com- 



commercio di huomini , & con preghiè- 
re continue rimouono dal popolo Chri- 
fìiano l'ira Tua concetta per li peccati; 
fìéfando ancora che fcgli fofle lecito an- 
dare à i predetti luoghi à dimandare tali 
clcmofine à pena poter effere che gli pre 
detti Monalìerij,Chiefc»Iuoghi, & perfo 
ne almeno nó daflcrò tanto i ciafchedu- 
na d'efle,quanto fogliono dare à ciafche 
duno de gli altri poueri, che vino à quei 
liioghi;defideràdo di prouedere d'aiuto 
opportuno, & rufficicnte fouenimento i 
tutta qlla forte di donne dedicate à Dio. 

Conia pienezza della potcftà dataci 
Hatuimo, & ordiniamo, che tutti>' & eia- 
fchedunoPatrjarchijPrimati.Arciuefco- 
-uijVefcoui, & altri Prelati delle Chiefc, 
& Abbati, Priori, Preuófti, & altri che oc 
tengono in qual fi "voglia modo Chiefc 
Patriarchali,Primariali, Metropolitane, 
Cathedrali,& altre Chiefe,. &Jvlonaftet 
ri), Priorati, Prepofiture,Canonicari,Prc 
bende,dignità di perfonati,amminiftra-» 
tioni, offici], & altri beneficij Ecclefiafti- 
ci có cura,& renzacura,feculari, & di fan 
Benedetto,& di S. Agoftino,?^ dell'Ordi 
«Aie CiftercienfejCluniacenfe.Prcmóftra- 
.tenfe,Carthufienfe,Camaldulére,di San 
BafiUojCafsincfc altre volte di:S.Giufti? 

na, 
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na,dcl Monte 01iueto,di S. Saluatorc, fio 
Lateranenre,& de Cruciferi,ouero Frati 
di S.Girolamo, & de Predicatori, Mino-? 
ri,Minimi,CarmeIiti, Eremiti dell'iftef- 
fo S. Agoftino , de Serui dcJia Beata Ma- 
r?a, di sata Chiara, & di qual fi voglia al- 
tri Ordinijtanto d'huornini, quato di do 
ue.arKo Mendicanti, & di Congregatio- 
nij& Militie Regolari ancora, de lurepa 
tronatus de Laici , anco de Nobili , Da- 
clii,Rc,& altri Prencipi,chc fono in tito- 
lo, comenda,amminiftratione,& altri,&, 
gli Rettori, Gouernatori, Córrati,ammi 
niftratori, &c tutti gli altri , iquali per ri- 
fpetto di quelli,& de' Capitoli, Cóuenti, 
Menre,HorpitaIi ancora de Laici,& Toli- 
ti eflcramminiftratiper LncUdì Cófra- 
ternità de fedeli di Chrillo, de Schuolc, 

de Collegi], & d'altri pij luoghi con qual ' 
fi voglia nome chiamati , & che fi ritro- 
uano in qualunque parte del mondo.fo- 
glioiio ogn'anno , mcfe, fettimana, ò 
giorno de frutti, rendite,& entrate delle 
Chiefe,Monafterij, Priorati, Officij.di- 

gnitadi,bcneficii,Cógregationi,Horpit«. 
li , Confraternità, Schuole, Collegii,Sc 
d'altri luoghi pij predetti; diftribuirc,, 
& donare a' poucri di Chrifto alcune de 
mormc in panc,fruméto, farina, vino,yi-> 

uande. 
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uandcdenari , ouero in alcrc cofc perti--: 
Henri al vitro-, & vefì:ito,ànco a fupplica-l 
t tione,& preghière, & per ccdule.j & per 
* bollettini, ouero in-alrro mpdo che xia. 
tanro tempo in qui , che fia immemora- 
bile, onero fono obligari per qual fi uo- 
glia altra ragione di detti frutti,rendite, 
& entrate ; & in quanto alli Hofpirali 
predetti di quelle core,c)ic gli auanzano, 
ouero gliauanzeranno^nferbandofi 1 at- 
tuai bifogno p rHofpitale; & qualunque 
altre pfone particolari ancora Laici>. oue. 
ro anco Vniuerlita de' Laici, li quali fo- 
no obligati per teftaméto, per vltima vo 
Jontà , ouero per altra djTpofitionc, an- 
cora tra viui y farui tali eleraoGne; 
Tant^tà Sijno tertuti omnimodamente dare , & 
di tutte u dilrribuire veramente, realmente, & con 
fUme^/ine efFctto , & fcnza alcuna dimanda, cflat- 
jadmoa ^j^p^ ricercamcuto di tali elemofine, 
/lerif rf/&doni, onero lenza aipettare alcun al-^ 
Momche. trc commandamento da noi fopraciò, 
ouero dichiarati one della noftra mente: 
& ceffando v & Tcacciando ogni dimora j 
fubrerftjgio , & eccettionc ; mezza parte 
di tutte, &qual fi voglia elemofine, & 
doni hmili,con qual fi voglia nome chia- 
nìate,in qualunque tempo, & modo foli- 

se eiicr difu ibuite,ancorghc fiano degne 
t ' di 
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3i fpecial nota^ & fij no da efscr diftribui- 
te da loro, fecondo i pij voleri de' defun^ 
ti, & d'altri fotto certa forma nel Telta-r 
mento', onero altra qual fi fiadifpofitio- 
ne (mentre però non fijno diftribnite in 
certe perfone,ne in certi vfi pij altri, che 
vitto, & nutrimento deVpoueri ) a quali 
fi voglia delle predette Monache anco \ 
Ternarie, che viuono fotto folenne voto 
di Religione , & di perpetua claufura, 8c 
che ftanno nelle terre,& luoghi, a poue- 
ri de' quali fi diftribuifcono tali ejeoiofi- 
ne, & la qual mezza patte noi le appli- 
chiamo . 

i Maaccioche le cofe premefse prece- ^ 

di • ^ h • ^ o r -ri- Orai- 
mo con charita , & pieta,& lortilchmo ^^^^ 

efficacemente reffcttofuojcommandia- m obiigo 
mo per lettere Apoftoliche a tutti ^ &c diftrpo^ 
ciafcheduni Patriarchi, Arciuefcoui^Ve- 
fcoui,& altri Ordinari; de' luoghi, che rj"^^^^\, 
dafcheduno per fe , onero per vn altro , te . 
ouer per altri , procedendo alTeirecutio* 
ne delle prefenti nelle fue Città, & Dio- 
cefe, rifcuodino dalle Chiefe , Monaftc- 
rij,Hofpitali , Confraternità, Schuole, ^ 
Collegi] , luoghi, Se dalle perfone Eccle^ 
fiaftiche,& Laiche predette , ancora in 
qual fi voglia modoefsenti , la metà de 
taliclemofinej & con effetto diftribui^ 

fchino 
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fchino per portionc, come parerà ef- 
fcr giufto adcfsi Ordiiìani dcMuochi à 
ciakheduiio Monaftcrio delle poucrc 
Monache anco Terriarré delle Tue Città, 
& Dioccfe, ancorché iiano fòttopoftead 
altri Superiori ; Perciochc noi diamo, & 
concediamo piena, & libera facilità & 
auttorità agli iitclsi Ordinari; de' luo--* 
ghi,come Delegati ancora della Sede A - 
poftolica, & a ciafcheduno di quelli un- 
to per fe, quanto per altro , ò altri,di far 
le cofc prcmeHe, & di rarfrenare qualun- 
que contradittori , & ribelli, con in)po-? 
nerli pene pecuniarie da e flcr applicate 
ad arbitrio delli flefsi Ordinarii, & qual 
fi voglia di loro, & in fufsidio con fcntcn 
20, cenfure>& pene Ecclefialì:iche,& altri 
opportuni rimcdii di ragion, 6c di fatto> 
pol]^ofì:a qual fi voglia appcliatioac rc- 
fpettiuaiuente , & inuocare Taiuto del 
braccio fecolare, & di tar operar , comr^ 
mandar &elsequire altre cole nelle pre* 
dctte,& le necersaric,& opportune intor 
no ad cfsc . 

^àrintì' Di più perche è molto ragioneuolci 
giu^im U che ancora quelli, li quali fono congioii- 
AioM di alcuna confanguinità con efse Mo- 
nache ancora Tertiarie prefate bifogno- 
fe, diino alcun aiuto nelle cole preaief- 





ae . 

fe, richiedendo ciò )a ragion del fangue» 
& il debito di charirà, & honefti ; com* 
mettiamo à ciafchcduni Ordinarii de! 
luoghi , che procurino eon ogni offìcioj 
& diligenza di auifarli, & perfuaderli , & 
induchino per qual fi voglia vie, che 
le pareranno buone^ li padri &madtii 
Ji fratelli , & altri' ,-tflli qiiali appartè» 
neua dotarle, fe foflero reftatc nel fe^ 
colo; onero a' quali fono venuti li bé* 
ri, & fuccefsioni ; & quelli i quali , le 
Je hauefsero maritate , molto più gli 
haiierebbono datocché entrando in Mo 
nafterio ; onerò qnel li , iqliali farebbo- 
noobligati anodrirle, fe hora le tenef- 
fero in cafa, onero fe ritornafsero alle ca 
fe loro; a fouenirc cKaritatiuamente alle 
Monachejanco alleTertiarie predettcfc 
condole loro facoltà; douendo fapere, 
the quefto ancorargli farà di gradifsimo 
giouamento alla falute dell'anime . 

Ma quanto alle Conuerfe profefse, le ^•««""A 
eguali il predetto Pio predecefsore per tj^"^ 
le predette lettere fotto determinate 
conditioni iui contenute permife, che 
Itafsero fuori de i Monafterii per rac- 
cogli ere le elemofinc ; imponemo alli' 
iftefsi Ordinarii de'luoghi,che in quelli 
Monaftcrii,n« i quali conofceranno, che 

d cosii- 
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computate le fatiche cottidiane fij ftato 
proueduto dì ruffìciente rouenimento. 
& fodentatione cò il fopradetto modo, 
Duerin qualunque altro; riduchino Vi- 
flefle Conuerie Torto la medefìma clau- 
fura con Talrre Monache, ne permetcino 
più che efchino dalli Tuoi Monafterij: & 
rimandino i cafa , depofto l'habito, le 
Conuerfe non Profefle, & che non vo- 
gliono far Profcfsione ; ne fi permetti 
che per l'auuenire (ìjno riceuute in tali 
Monafteriijfe non fono per far la Profef- 
fìone al fuo tempo, & per (lare fotto per- 
petua claufura . Ma quello che (latui Ti- 
fteffo Pio predecelTore, che per 1 auue- 
nire non poteflero clfer più riceuute an- 
cora de confentimcnto de' fuoi Superio 
ri altre Conuerfe profelfe ; Noi dichia- 
riamo cofi douerfi intendere , fuor che 
quelle Conuerfe, lequali habitalTero fuo 
ri del Monafterio nelle cafe contigue . 
Srl/e* Determiniamo poi , che la contribu- 
n^fim'p, tione,& applicatone delle predette elc- 
iradtttt^ mofine debbi durare, & valere,& piena- 
mente con fegu ire li fuoi effetti, fin tan- 
to che il numero delle Monache anco- 
ra di tali Tertiarie (il qual vogliamo, 
& commandiamo, che fii ftabilito,& or* 
dinato da cfsi Ordinarli de' luoghi, an- 
cora 




tte: 

Cora nelli Monafìerii in qua! fi vogh'a 
modoefrenti dalla Tua curai &gouei-- 
iio , inceruenendo Ji Tuoi Superiori, 
pofsioo eflere riceuute altre fopra quel 
numero anco di confentimento de' Tuoi 
Superiori ) farà talmente fminuito che 
r altre Monache , & Tertiaric pofsino 
ibftentarfi commodamente delle pro- 
prie entratie di efsi Monafterii , oue- 
ro delle /olite elemolìne, ;.>fopra laqual 
cofa carichiamo la confcicnza delli me- 
-defimi Ordinarii , talmente però, cb^ 
mancando ciafcheduna dellè tre parti 
dell' ifteffe Monache , la diftributionc 
ancora della terza parte deirifteflc eie- 
moline , & coli ruccefsiuamence del tuN 
to fia eftinta , & ritornino , 3(; refti^ 
no nel primiero flato fotto li debiti , q 
foli ti peli . 



Oltra di ciò dichiariamo non eflerc verte the 
lecito ad alcuna Monaca anco Tertia- 
ria hauer porta > per laquale fi pofsi ^ *ton*. 
dal Monafterio entrare nella Chiefae- 
fteriorc di efle Monache , nella quale Z,^, 'Ir 
fuol eflere aperto TingrelTo alli fecola- rate, 
ti ad vdire le Mefl'e , & Diuini Of- 
fìcij ; ma totalmente fi chiudi co l 
muro. 

Ne parimente cffcr lecito alle Mona-» 

d a che 
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itMprim che anco Tcrtiarie vfcire dalla porta dei 
f,rta ivionafterio, la quale è per la claufura 
tiJ7)efer à'cffo Monafl:erio,anco per ferare l'altra 
he^ftr ye porta dinanzi , per la quale fogliono vc- 
ftibido ftr nire li fecolari oueroalla Ruota,ouer al 
ntiared |g g|-ade,puero alli luoghi deputaci a' ra 
M vTu- gionamentijvolgarinenre chiamati Par- 
^ry/m- latori j,ouero à batter ad effa porta della 
tendt fnn claufura, li quali luoghi elTendo alme- 
ridictMi* nofoliti cflere aperti a* fecolari per le 
f*^** bredeite cagioni , deuono effer giudica^ 
ti fuori della claufura ancora quando fo- 
no ferati. 

Oltre di quefto clTortiamo nel Signo- 
re, auifì amo, & ricerchiamo qualùque Si 
gnori,& Magiftrati téporali,che dijno,& 
forgino ogni opportuno fauore, & aiuto 
ad ogni dimanda, & requifitionedi efsi 
Ordinari], onero d'alcuno d'efsi,afsiften 
dogli nelle cofe predette . 

Finalmcte comandiamo , & ordinia- 
mo ad efsi Patriarchi, Arciuefcoui, Ve- 
fcoui , & altri Ordinari] de' luoghi , che 
ciafcheduni nelle fue Città, & Diocefc 
publichino quefte noftre pre fé n ti lette- 
re (alli tranfunti del li quali anco ftampa 
ti fottofcrìtti di mano d'alcun public© 
Nodaro , & figillati da perfona pofta in 
dignità Ecdefiaftica > vogliamo ehe (ì 

debba 
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debba hau'èrc là medefima fede in ogni 
luogo ) sì in giudicio, come fuori, U 
quale s'haucrcbbe all'iftefle noftre ori- 
ginali fe gli foflcrò date , & moftra- 
ce ) j & le faccino publicare , & inuiola- 
bilraenteleortcruiiio , & faccino ofler- 
iiare , lecondo quelle cofe , che conten- 
gono, & fecondo il loro tenore, infieme 
con le predette,& altre lettere, Conftitu 
tibni , & comandamenti publicati dal 
predetto Pio Qriinto , & da altri noftri 
precelfori per l'intiera inftaurationc,ca 
ftodia, & fermezza della claufura. 

Non ottante le volontà de' teftatori, 
& d altri^ & le fondationi , & di Bonifa* 
ciò predetto,& di vna del Concilio gene 
rale,di dui,non però di ere diete, & quaL 
fi voglia altre CóHitutioni , & ordinati» 
ni Apoftoliche fpecialijò generali^ pubi! 
care ancora nelli Prouinciali, & Sinodali 
Cócilijjòc qual fi voglia ftatuti,anco eoa 
giùraméto,cófirmationeApoftolica,oue 
ro qualùqué altra fermezza corroborati,! 

di Chiefe,Monafterij, Ordini,Horpitali, 
Militie,Coafraternità, Collegij, & alerti 
luoghi pij predetti., cófuetudini anco dì 
tépo imémorabile;priuiIegij anco, indul 
ti,ersétioni, liberti, gratie,& littere Apo 
fiolichealle Chicfe,'Monafterij, Ordinit 

d 3 Hofpi- 



tìorpttaIi,Confratcrnitd,Conegn,&luo 
ghi pij, & à Supcriori> 8f perfone di quel 
li lòtto qualunquetcnorii & forme, 8c 
con qual lì voglia claufule dtfogaroric 
anco delle derogatorie , & altre ^lù effi- 
caci , & infolitc, &c annullanti» & gli altri 
Decreti in genere, vel in rpècic, & altre 
volte in qualunque modo conccfsi, con- 
firtnati, approbatì , & più volte innoua- 
ti, ancorché in efsi fi auuertifca efpreflfa- 
ment«, che non pofsino effer derogare, 
fe non fotto eerta forma iui cfpreffa, alle 
quali tutte, 6c cadauna^-ancorche bifo- 
gnafledi quelle, ouerdituttilifuof te- 
nori fat mentione , ò qual fi voglia altra 
cfprefsione fpecialc , fpecifica , efprefla, 
8c indiuidua , & di parola in parola , ma 
non per daufule generali, che (ìgnìfiehi- 
no rifteflb , hauendo quelli tali tenori 
per efprefsi piena , & fiiificientemente , 
comefefulTero intrapofti nelle prdferiti 
di parola in parola , per quefta volta fò- 
lamente deroghiamo Ipecialmente, 6c 
efpreffamenteà quelli, quali fi fiàno con 
trarii-.ftando però nel refto nel fuo vigo- 
re ; ouero fé alli fopradetti,ò qual fi vo- 
glia altri fia concelTo dalla Sede Apofto- 
lica» che non poPsino elTer interdetti, fo- 
fpefi , ouero efcommunicati per lettere 

Apofto- 
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Apoftoliche ; le quali non facciano pieif 
na A erpre{ra,& di parola in parola men 
tione di firn il indulto . 

Non (ìa dunque lécito ad alcun huo^ 
mo rompere quefta carta della noftra 
ordinatione, ilatuto, applicatione^ con« 
cersione,dono,commirsione * comman- 
damento, dichiaratione, Decreto, volon 
tà,carico , effortatione , auifo ,requifi« 
tione, precetto , mandati , derogatione; 
ouero i quella con ardimento temera- 
rio contrauénire; ma fé alcuno prefumc- 
rà di tentar quefto , fappi ch'egli incór- 
rerà nel fdegno dell Omnipotentc Dio , 
& delli Beati Pietro, & Paolo Apofto* 
li Tuoi. 

, Data in Roma Tanno deirincarna« 
tione del Signore i 572. alli trenta De- 
cembrio , Tanno primo del noftro Pon« 
tifìcato . 
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di Gregoiio XII I. 

Riuòcatiòne di gualunqùeifcentìc di 
entrar ih ^Monafteri j , & '"l'uoghi di 

^^onachc,& Rcligiofi di qual lì vo- 
glia ordine; Erprohibitionedi vfàr 

, lelicenticeonceflre per cafi necef- 
fàrij , fokm'cmc rielle liecdsftrà vr- 
genti • 

Crégorio^efcoHOjferHo defirui 
ai Dio a futura memòria . 

O V E fi conofcono le gra 
tie, & indulti concefsi da 
quefta Sede in fucceffo di 
tempo apportare incom- 
tnodo, è efpedicnte ri- 
muouerle con falutifero 
coniglio di chi prefiedc . Il perche 

defi- 
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dcfidcfando Noi proucderc alla quiete, 
L & tranquillità delle Monache^ & leuare 
tutti quelli impedimenti, che le reuoca- 
no dalla cótemplatione, & efTercitio del- 
ie cofe rpiritualÌ9 & rimuouer da effe i pe 
ricoli , & fcàhdali . 

Con Tauttorità delle prefenti rìuo- 
' chiamo , & annulliamo tutte > & qual li 
voglia liccrixe , & facoltadi di entrare 
I neiji Monafterij , Cafe , Si luoghi di 
i> Monache, Si anco dhuomini.di quali 
ordini (ì voglialo, Conteflfe, Marche-, 
, fe >. Ducheflfe , & altre donne di qua- 
lunque flato, & conditione ; & fimi^- 
mente riuochiamo, & annulliamo à tut-t 
tigli huomini anco di quciriftelTo fla- 
to , & dignità qual fi voglino licenze di 
entrare nelli Monaflerii , Cafe,& luoghi 
di efl'e Monache tanto dalli noftri prede- 
c.eirori,quanco,anco da noi, & dalli Lega 
ti.della Sede Apoftolica , onero da al- 
tri quali fi vogliano per qualunque cau- 
fevrgenti, fotto qual fi vogliano teno- 
ri, & ancora derogatorii delle deroga- 
torie, & reftitutori delle reuocaforie, 
& altre più efiicaci claufule , & irri- 
tanti, & altri Decreti eriandiodi Mo- 
tu proprio , &-di certa fcieiH;! ^ del- 
la pl?aicyidine dell' Apofloiiqa .podefti 

ancora 
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ancora cònceflc, « confermate , & per - 
rnolte vòlte rinouatc à contcmplatio- 
na t & fupplicatione d'Imperatore , Rè> 
Regine^ onero altri Prencipi . Et cal^ 
fìa^o,& annulliamo le lettere fopra ciò 
fatte , & i procefsi form'ati ^er qu'elle 

medefime^ 

Prohibendo i quelli ìflersi che le han 
no ottenute fotto penà dr cfcommuni- 
^àtione , nella quale ipfo fatto incorra- 
Do> fopra della quale da ninno» fe non 
dal Pontefice Romano ( eccetto in arti--' 
còlo di morte ) fi poffa dare il beneficia 
dciraflblutione, accioche fotto il pre- 
téfto di quelle licenze, per qual fi voglia 
modò non ardifcano tfttrarc in detti 
Monafterij* 

Ma alle Abbadefic , & anco alli Abba- 
ti à Conuenti , & ad altri SQperiori de* 
Monafterij dell'vno , & l'altro feifo, & 
ad altre perfone di qual fi voglia no- 
me commandiamo ftrettamente fotto 
quella péna iftefla d*e(còmmunicatio- 
nc , & anco priuatione delle loro di- 
gnità , beneficii , officii , & anco di in- 
habilitd à quelli , & ài ottener altri 
per TaUuenire , che ne i Monafterii» 
Cafe > ò loro luoghi fotto pretefto di 
Gotalì licentie & facoltadi non facci- 
no. 
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no j ne permetti no entrare . 

Oltre à ciò prohibiino , & interdi- 
cerno foctò. ri fteflfe penè', nelle quali ip- 
fo fatto debbano incorrere à tutte t & 
ctafcheduQa perfona £ccle(ìafliche ^ 8c 
iècolari anco Reziari di qual (ì voglia 
Ordinb , edam di Mendicanti , che fot- 
tQpceteilo di licenze concelTe dalli Ve- 
icólii 3 ouer Superiori ( a* quali per De- 
creto del Còndlio di Trenroi è Goncc(^ 
fb di poterle dare ne' cafi neceflarii fo- 
lamente) non prefumano entrare in Mo* 
nàflerij di Monache i fuo {Giacere , <na 
Iblamente per- le vrgenti nccefsitadii 
Et :che le Monache fotto l'iftcìTe pene 
non prefumano lafciar entrare tal perfo« 
ne in efsi fuoi Monaderii . c 
. Non oftanti le cofe premeflTe , & le 
Gonfl:itutioni,& Ordinationi Apoftoli-t 
che > & il giuramento de' Monafterii'» 

Ordini predetti pef conTermàtioiie 
Apodolica , onero per qual fì voglia al- 
tra fermezza corroboraci : Similmente 
non oilanti li ftatuti , confuetudinf, 
priuilegii, elTentioni , & indulti Apo- 
lèoliciad efsij & à loro Superiori pre^ 
detti, & altri quali fì voglia, per qual 
fi voglia de Romani Pontefici noftri 
Predecelfori , & noi , 8c detta Sedo 

Apofto- 



Apoftolica. fotto qual fi vogliano tei 
nòcii & forgic, & con, qual fi voglia- 
no claufule & Decreti concefsi'jii con- 
fermaci i anco più volte rinonati , 
d.Ui quali tutti , hauend*] i tenori lo- 
ro , come fe di parola inparola foflfeco 
pofti nelle prefcntt;' come à fufficienP 
^ efprersi ; nel rcHo douendo rinja»^ 
nere nel loro vigore : quefta volta fosd 
Jamentc fpecialmentc , fic^rpreflamcn-* 
te: : derogamo , & i;tuttò le altre cofe 
contrarie- 

Ma perche farebbe difficile, che: le 
pre(?nti Abaucffcro i portare in tutti 
ì luoghi j però vogliamo , che alle Io-i 
rp copie anco ftampate, fotrofcritte di 
n)ano di Nodaro publico, & figillate coi 
fìgillq di perfona nella dignità Eccle- 
lìàftiea eonftimra, fia datariftefTafedé 
in giudicÌQi&: fuori di elTo.per tutti i luo; 
ghi, che fi darebbe alle prefenti, fe fofleì^' 
ro date, ò moft rate . 
r-> A; niun dunque per niente fia lecito 
{lradciare,ò con audacia temeraria con- 
tradiré d quefta noftra carta di riuoca- 
tione ^, cancellatione , cairationc , an- 
nullatione, inhibicione, comandamen- 
to , prohibitione , interditto,deroga- 
tione , & volontà : Ma fe pur alcuno pre- 
fumerà 
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ramerà di tentar quefto, fapia d'incor» 
rerc nell'indignatione deirOifiniporen- 
re Iddio, & delli Beaci Apertoli Pietro, 
& Paulo. . Z X 

^Datain Roma apprefTo S. Pietro l'an- 
•119 dcir/ncarnatione del S/griore .1 575^ 
a' tredeci di Giugno, del'noftro Poncifì- 
cato Tanno Quarto. o * 
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di Gregorio X 1 1 1. 

Li Prelati , & altri clic hanno curà de' 
Monafterij delle Monache , in 
cafi foiamcnte neccflarij 
pofsino intrar in 
quelli . 

Gregorio Ve [cono Mruo de'Jer^ 
ni di T)io a futura m e- 

moria . 

Conveniente apportar 
rimedi' di dichiararioni 
alli dubij , che nafcono . 
Dunque fopra quellotche 
prima determinò ragio- 

neuolirsimamente il Con 
cilio di Trento, doppo fù proueduto nel 
la Comìitutione publicata dalla felice 

memo- 




nìcmoria di Pio Papa Quinto noftrq 
Predeceflbre alli i?.di Luglio l'anno ter 
20 delfuo PontifieatoiiSipirittìentenel- 
Ja noftraalli 1.3. Giugno l'anno quarto 
del noftro Pontifìcato,che ad alcuno per 
j'auuenire non fuffe conceduta licenza 
di entrare le feraglie delli Monafterij 
delle Monache, fe non nelli cafi neceflfa- 
rii, rapendo noi,che da alcuni (ìhidubi 
tato intorno le pcrfoneje quali no han- 
no bifogno di licenza d'altri i quéfto, 
ma s'appoggiano airauttorita del fuo 
officio, feìij lecito à quelli , fecondo il 
piacer del fuo volere entrare in Ijniili Te- 
ragli, ouero più tofto debbino ancor' ef- 
iì ^ruar la Regola data dal Concilio. 
Noi volendo leuar' via ogni materia di 
dubio , & tagliar la Arada a' fcandali, 
& prouedere alla quiete delle Monache, 
per tenor di queftecon l'auttorità Apo- 
ilolica dichiariamo, che tutti li Prelati 
tanto fecolari , quanto Regolari,a' qua-> 
li appartiene in qual.H voglia modo 
cura , in reggimento de' Monaflerii di 
Monache in tal modo fi pofsino ferui- 
re della predetta facoltà datagli dall'off 
fìcio fuo di entrare nelli predetti Mo- 
naftcrii , mentre che ciò facciano ne i 

cafi ncceflarii, & accompagnati da po- 
chi. 
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chi , li quali fijno pcrfonc vecchie , & re- 
ligiofe . ' 

Feniche da donerò auifìamo tutti , & 
ciafcheduno ornato di dignità Epifcopa 
le, ouero maggiore , & ancora di Cardi- 
nalato ; & anco gli Abbati di qualunque 
Ordine, Priori , Minilìri , & altri qua! fi 
vogliano Superiori Regolari, the al tut- 
to non vfino quefta facoltà , che hanno, 
fuor ché ne'cafi neceflàrij, come fi hà 
detto . 

rhe recontrafaranno,con rifteflfaaut- 
torità Apollolica ftatuinio, & determi- 
niamo, che quelli, li quali faranno in di- 
gn tra Pontificale per la pr-ma volta che 
contrafaranno , fìjno interdetti dall'in- 
grt flo della Chicfa ; per la feconda fiano 
fofpen dallofficio Pontificale, & àDi- 
uinis, & doppo ipfo fatto fenza altra di- 
chiaratione lijno efconimunicari; & che 
li Regolari priuati d'Ogni officio , & mi- 
nifterio fottogiaccino fimilmente alljl 
efcommunicatione . 

Non ottante le Apottoliche,& ne i Co 
cilij Generali, & Prouinciali màdatefuo 
ri generali,ò fpeciali Conftitutioni,& or 
dini,priuilegij ancora, indulti, & lettere 
Apoftoliche i qnal (ì voglia Chiefe , ouc 
ro à Prelati di quellc,ouero ordini in ge* 

nere> 
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nere , oiiero in fpct orro qnal fi voglia 
tenori & forine^ con quali fi voglia an- 
cora claufule derogatorie, ouero afrri 
jpiù forti, più efficaci,& ihfoliti Decreti 
irnranti,in qualunque modo concersi,& 
approbati,& innouati, ancorché in quel- 
li éfprieflamenre fi'auuerrifbe , che muno 
poreflTe elléi- interdetto, Torpero,efcómii- 
DÌcato per lettere A polloliche, nó taceiv 
do piena, & eCprelfa méntione di (ìmit 
indulto i alli quali , & à tutti i tenori di 
efsijcome le Fu Acro inferiti nelle prefen- 
ti di pai ola in parola Tpecialmente , & 
efpreframenre deroghiamo, & à qualun- 
que altri concrarij; Ma perche (aria diffi- 
cile che Je prefènti fu d'ero portate à qnal 
fi voglia luogo, vogliamo, che alli efTem- 
pi di effe ancora ftampati , & (ìgillati di 
mano d vn pubJico Nodaro , & di perfe- 
tta conibtuira iri dignità Écclefialhca, (i 
dia la fede medefima.che fi darta alle prc 
fcntijfe tuflero moitrate, oiiero date. 

Data in Roma apprefib S.Pietro fot- 
to fanello del Pefcatore il dì ij.Decem 
bre I s 8 1 L'anno decimo del noitro Pon 
tificaco . 



e BOL- 



66 

BOLLA 

L X X X I I 1 I. 

di Gregorio X I H. 

Le Abbadcife, & altre Prefette de' 
Monaftcri j di Monache, che fo- 
no in Italia fi eleggano 
folamentepertrc 
• anni . 

Gregorio Vefcouo .pruo dejer^ 
ut di ad perpetuai^ 
rei memori am * 



L debito dell' officio Pa- 
dorale, ilquale , difpo- 
nendo il Signore , attimi- 
niftriamo , richieUt , che 
drizziamo il penfiero fol 
lecitamente à quelle co- 
fe, per le quali fecondo la norma della re 
golar difciplina Hano retti , & gouernati 
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-iÌMonafterij.& altri Juoghi Religiofì fpe 
cialmentc delle Monache confacrate 
tà Dio. 

Noi dunque confidcrando li varij dàn 
ni,& di molte forti,che patifcono molte 
volte li Monafterij delle Monachc,Iequa 
Ji.fono rette dalle Abbadefle,ouero altre 
Prefette perpetue, & per il contrario, che 
leAbbadefle, &altre Prefette di tre an- 
sili, fapendo , che paflato il fpacio di tre 
anni fono per render conto della fuaam- 
ininiftrat!one,& fperando di meritar lo- 
de per le cofe ben operate, & temendo la 
pena , fe fi portano male, amminiftrano 
con maggior ftudio , & diligenza il reg- 
gimento, & gouerno dclli Monafterij a4 
effe commefsi ; Mofsi da quefte, & altre 
jragioneuoli caufe,ftatuimo,& ordinamo 
con quella noftra Conftitutione di per- 
petuo valore , che per l'auuenire pcrpe- 
tpar-encepcr li tempi futuri in tutti , ac 
cadauno de Monafterij di Monache di 
Sjn Benedetto, deirOrdine Ciftercien- 
fc, Carthufienfe , & di qualunque altro, 
che fono in tutta ritalia,& fpecialmcnte 
ne' Regni dellVna , & l'altra Sicilia , li 
quali Monafterij hora fonoretti , &go^ 
iTVnati da AbbadefTe , onero da altr« 
i'xefcttc perpetue, fubito che l' Abbadef- 

e 2 fe. 
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fe, onero altre fìmili Prefertc perpetue 
haueranno ceffo al reggimento, & all'am 
miniftracione di efsi Monafterij anco ap 
predo la Sede Apoflolica, onero occor- 
rerà vacare per morte di effe li fuoi Ab- 
badeffadijouero Prefetture, le Abbadef- 
fe^ouer altre Prcfertc non perpetue^ouc- 
ro in vita ( il nome & titolo delle quali, 
hora, come allhora con fauttorità Apo- 
Itolica per certa noftra fcienza , & con la 
pienezza della porelti Apollolica per te 
nor delle prefenti perpetuamente eftin- 
guiamot & cancelliamo ) ma fijno elette 
& prepofte di tre anni folamente dal Co 
uento di qual (i voglia Moiiafì:erio,& nel 
refto, fecondo li Decreti del facro Con- 
cilio di Tréto,& gli inftituti regolari de^ 
fuoi Ordini , le quali poi finirò il tempo 
di tre anni, hauendo copiti li ofhcii fuoi, 
cefsinoelfer Superiore, & manchino to- 
talmente d'ogni auttorita, & s'alèenghi- 
no dal reggimento, & amminillratione 
del Monalterio p fpacio di tre anni, qua! 
cominciaradal giorno deiramminiftra- 
tion finira,à: palfatòquel fpacio, feruata 
la medefima forma del Concilio di Tren 

to,pofsinodinuouo, &più volte elferc 
elette . I 

Prohibédo diftrcttaméte i tutti, & ca 

dau- 
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^^auni Cóuenti ruperiori,?^* prone de' dee 
ti Monafterii , che a modo niuno habbi- 
«no ardire,& prcfumino eleggere & far fu 
periora alcuna , AbbadeflTa , ouero altra 
-Prefetta perpetua, ouer in vita, ma fola- 
mente di tre anni. 

Che fe da alcuno con qualche autto- 
rità farà tentato far altrimence, determi 
niamo effer felcttione, & tal prefettura, 
& tutte lecofe,& cadaune che di là fegai 
ranno irrite, nulle, & vane,& di ninna fcr 
mezza, & momento : & co(i dererminia- 
mo che fi debba giudicare, & definire in 
qual (ì voglia caufa>& infìazadi quahm- 
quegiudice Ordinarii delle caufe del Pa 
lazzo Apo(lolico,&: Cardinali de'h fan- 
ta Romana Chiefa , leuarcygli i cavJauno 
di efsi qualunque facoltà, & auttoruà di 
giudicare,& interpretare altrim^nre. 

Non ollanre le Conilitutioni,& ordi- 
nationi .Aportoliche,& li (l:atutj,& con- 
fuetudini,priuilegti, & indulti d'efsi Ma 
nafterii, & ordini confermati con giura- 
mento,& confcrmationi Apoftoliche,o- 
nero con qualunque altra fermezza, $c 
lettere A poftolichc cócefTe in alcun mo 
do in contrario, confermatc ik innouatc 
ai'^i illefsi Monafterii, & alli Tuoi Supe- 
riori , acperfonc di cfsi focco qual fi ro- 

glia 
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glia teqqri , & forme , & con qualunque 
<]aurule,fic Decreti in gencrale,ouero in 
fpeciale ; alli quali tutti , & ciafcheduno 
d'cfsi, hayendo li loro tenori per efprcf- 
fi rufficiehteméte, come fé fuflero intra- 
pofti nelle prefenti di parola in parola 
per quefta volta folamentc fpecialméte, 
& efprefTamente deroghiamo (douendo 
però nerrefto ftare nel Tuo vigore} & 
' qual fi voglia altri contrarii . ^la perche 
'faria difficile , chele prefenti npArefoi- 
fero porrate à tuttf quelli luoghi doue (a 
ria neceffario; Vogliamo ches'habbi del 
tutto rifteffa fede ingiudicio, & fuori al 
ji trafunti di quelle fottofcritte di mano 
d'alcun publico Nodaro , & figillate col 
lìgillo di alcuna pcrfona pofta in dignità 
Ecclefiaftica , laquale s'haueria alle pre- 
fenti, fe fo fiero prefentatc , oucro mo- 
ftrate , 



Data in Roma appreflb S.Pietro fotto 
l;^^nello.del Pefcatpre/fi.Genaro i jSj. 
ranno vndccimo del noiflro JPQntificato. 




* 
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>^.VOLA DELLI DECRETI ^ 
dei lacro Concilio di Trento fpet- 
tanti a Monache \ 

I quelli , che fottopofti pc Jlcunq Regola 
viuono in coninuinc , & dcirotìfciuanza 
di QiÌ2 Regola,& voti. Cap. i. p^g j 
Controia próprieti. C3p.z, P^^g;.4 
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di perfone ne i Monjfterij . Né fi poflano fafcricar 
Monaltcrij lenza licenza del Vcfcoap c.?:pa£,6;7 
Isella cuWodia della claufura; < he le Moo,-?ché Prci- 
tefle non poHan^ vfcTr fuori del Monafterio.É ndn 
Il t>olla entrare i. à^lonafterio Tcnzn Wcfj^ in frrW 
^ tura, tt che li Monalierii che fono fuori della Cic ^ 
• ta,tiano ridotti nella città.cap 4. pag 8 ' 

Della eìettione de 1 Superiori. cap. pag.p~ 
iJcìia qualità di gwella, che doucua cflcr eletta Ab» 

Della Superiorità de' Monatlerii.cap.7. pag'.ii7 
XJCì trequcnrarc la coolelsione, & comnuinione vnii 
volta il mele . Ut che il f^ìntirsimo S; cramcnto fia 

o confcruato in Chiela^e n6 ne' Monafre^ii c.8 pa,ir 
Cheli Kegolariobedifcano II Vefcoui nel publicarc 

- crcomuniche,& le tolte che li hanno da ofleruare, 

^ .^^P' pag u 

Cne con h taccia la l-^rotelsionc ìnanzi ^l'anno 16. Se 
vn'annodoppo la prona, cap iò. pag i; 

1;^ rÌnonri(* Hi /ìlli* rhf» dof^fr-^r'o r»'-<*H^ Ti kì:;^-:-^'^X'-^^^-^. 

q'^^do v^gliano^& che fi debba admcttcral~ 
i a^^^"rofeiiiòDc;ò^ guàdo.Ne (1 poffano dare le dòti 
^g^l€^Q"ache> Icnò dopò la PrQfcffione.c.ii.p.r^ 
Delia età nei pigliar rh^bito, & comch debba pro^> 
vtcutrr al ccpipo dCiia l^rotelsione.cap.iz. pag^ 
D '.e pene contro quelli che sforzano le vergini ad 
entrar ntIUttc%one , onerò le impcdifcono à 
non yi entrare, cap.ij. n^i.sji 



Di chi prctcndefle rolcr yfcir Je'?a RcIigioi^,J^a' 
do:& i ome (ì d'ipba rdirc C5p.i4. V^%^^ 
Della oileru^n^dcllc predette co fc. cap ly, p^Jg iP 

TAVOLA DEILE BOLLE V01{71FICIÉ, 

JpettéLtìti À MpMche. 

BO L UA Ortana di Pio Papa Qiiinto . p3f ^5 
^opra la claufura delle Monache diciafciin Or 
dinc>& Religione. Et circa le Terdarie, Conucr- 
fe, Cercanti; Del numero di Monache che fi deee 
pxetìgcr acadaun MepafterÌ Q^^c della autcoriti 
àeili OrdiAarii nelli MonaHlHfdlnci. pag.xy.^S 
Bolla centefima di Pio Papa Quinto P^g }^ 

Contro IcMoo-^che, che vf^ilc^no dai!a claufura 
fenza licenza , laqnal lì deue conceder loiamente 
per caufa di grande incepdio , i«ucro infirmità dì 
Ìepra,o peftc . Et contro à quelli, che le accoìmpa- 
gnano> o riceuono . Et contro li Superiori che le 
concedono licenza di vfcir altramente, con lai aii-. 
nullatione delle licewtie. pag. j^.j^ 

Bolla DeciRiaterzj di Gregorio Papa X l i I. pag.40 
Sopra la cbuiura delle Monache, & elemofine, delle, 
quali dcuono elferprouiftc Delle Cannerre,& lo- 
ro officio . Et del (erar le porte de* Monafterii,lc 
quali ri(pondonc) in C hicla. p»^g..-o 49 5i»l2i« ' 
Bolla Treotefimaferta , di Gregorio A: I 1 I. p:«g.5^ 
Pclla riuocatione di qu<ilunque licenze di entrar ia , 
Monafterii & luoghi di Monache , & Religtofi di 
qual (ì voglia Ordine Et della prohibitionc di vfar 
le licenze concede per cafi nccelTarii folanaentc 
pelle nccefsita vrgenti. P^g-5^ ' 

Bolla Settantefìmaquinta, di Gregorio XIU pag.^x 
Delli Prelati, & altri che hanno cura delli Mpnaf3^ 
hi di Monache, che in cafi nccclfaril folame«fe^ 
m)(Tano entrar in quelli. ^^-jr^r. ^^^g'6z% 
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